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MUSIC  lieRAflY 
ONC-CHAPEL  HItC 


Ecceìkntijfìma  Signora . 


Uesto  Dramma  da  mè 
air  E.  V.  confacrato ,  che 
nel  fuo  Frontefpizìo  porta 
il  titolo  della  Virtù  Tri- 
onfali te^non  poteva  incon- 
trare miglior  Patrocinio , 
che  quello  del  nome  immortale  di  V.E., 
e  ciò  per  le  Tue  rare  prerogative,  le  quali 
r  hanno  refa  conforte  deirEccellentiflì- 
moSig.  Don  Marco  Antonio  Conti  Du- 
ca di  Guadagnolo ,  degniffimo  Nepote 
deirOttimo  Regnante  Pontefice,  ficco- 
me  per  efler'  Ella  difcefa  dalla  nobililTi- 
ma  ,  e  generofa  Profapia  Paparefchi 
Mattei ,  la  quale  per  mezzo  delle  fuc^ 
eroiche  virtù ofe  azzioni  non  folo  ha  fa- 
puto  regnare  nef  Vaticano  Soglio  o-ià 
cinque  fecoli  fcorfi ,  ma  ha  faputo  trion- 
fare apche  con  la  fpada  tanto  à  i  com- 

^  ^  mandi 
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mandi  dell'  Armate  Pontificie ,  quanto 
nell'Oltramontane  contro  Ottomani  , 
&  altre  Barbare  Nazioni  alla  Tefta  del- 
le Truppe  Imperiali  Auftriache ,  trala- 
fciandojper  non  elìer  proliflb^  un  nume- 
ro infinito  de  Porporati,  Patriarchi,  e 
Senatori  sì  nell'antico ,  che  moderno 
Senato,  afcefì  tutti  à  fimili  gradi  per  la 
fìrada  della  Virtù  :  Se  la  Virtù  è  fìata^ 
fempre  la  lancia  del  fuo  onorato  tralcio, 
conofcerà  non  folo  il  Mondo ,  mà  V.  £• 
iftefl^a ,  che  ad  altri  non  poteva  fpettare 
la  prefente  Dedica  ,  e  la  protezione  di 
quell'Opera .  Degnifi  in  tanto  V.  E.  di 
gradire  cotefla  picciola  offerta,  la  quale 
-altro  non  è ,  che  un  Teftimonio  vero 
della  mia  oflequiofa  fervitù ,  che  mi  co- 
ftringe  dirmi 

Di  V.  B. 


Feccnco  Cif  rai  i:a  • 


ARGOMENTO. 


QVelfamofo  Mitridate  l{è  di  Tonto ,  & 
altre  Trovincie  mW^fia ,  che  con^ 
quarant'  anni  di  continua  Guerra  quafi 
fiancò  la  Vottn^^  I{omana  ,  e  per 
fnaggiormente  fortificarli  contro  la  medeJìmoL^ 
ricercò  per  Collegato ,  e  per  Genero  ligrane  I{è  di 
Armenia  ,  a  cui  diede  in  Spofa  Cleopatra  fu  a  Fi" 
glia  ,  come  riferifce  Giujlino  al  lib.  ?  8.  Fingefì  i 
che  tra  ì  l{è  d'Armenia ,  e  dì  Tonto  fofje  grave  9 
ed  antica  inimici':^ia  ;  ma  invaghitoli  Tigrane 
per  fama  della  helle^s^'^^a  di  Cleopatra  ,  &  accefo 
maggiorm  ente  per  la  veduta  del  fuo  Ritratto  ,li 
portajfe  incognito  >  e  [otto  nome  di  Farnace  alla 
Corte  y  ed  indi  a  fervir  nelle  Armate  del  di  Id 
Tadre  ,  delle  quali  i»  poco  tempo  per  le  (uè  vaio-* 
rofe  a':(':(ioni  giungere  al  Comando  ^  &  otteneffe 
per  Mitridate  più  vittorie  acquiflando  per  lui  i 
B^egnidi  Bìttinia  ,  eCapadocia  confpogliarne  del 
primo  tlicomede  >  e  del  fecondo  xAriobar'^ane  • 

Tarimente  fingefi ,  che  Tigrane  appena  ve^» 
éuta  Cleopatra  ,  &  ella  lui ^  fi  accendefiero  rech 
procamente ,  ma  in  occulto  :  E  che  Mitridate  già 
lìbero  per  morte  della  Conforta  invaghì ff^e^ 
d'^pamia  Dama  di  Tonto  ^  ma  da  quefla  non 
corrìfpoflo  j  bensì  lufingato  ,  e  ciò  pereffer'  ella 
amante  occulta  di  Tigrane  ,  al  quale  fcopertafi  ne 
viene  dalmedefìmo  eonvarj  pretefti  ripulfata  ^ 
&  anche  a  fine  d^effer'  arbitra  de'  B^eg]  voleri ,  e 
favorire  ì  dìfegni  ambitwfi  d'Or  onte  fuo  Fratello^ 
A  3  ehe 


che  sà  la  bafe  degl  amori  Ideali  fabrica  le  fue^ 
fperatiT^e  al  Trono  afpirando  alle  no'S^T^e  di  Cleopa- 
tra ,  che  lo  difpre:(x^  ,  e  lo  rigetta  ;  ma  alla  fine 
edi  queflì^Amorì,  edegVOdj  tra  i  l\e  d'Arme- 
nia ,  e  di  Tonto  trionfa  la  Virtù  di  Tigrane  ,  e 
laCoHan^a  di  Cleopatra.  Sopra  il  fudetto  Iflo- 
Tìco  fondamento ,  e  fopra  detti  verifimill  avveni- 
nienti  è  fondato  il  prefente  Drama  ,  intitolato:  La 
Virtù  Trionfante  deW Amore,  e  dell'Odio  ,  9  vera 
il  Tigrane ,  //  quale  principia  dair ultima  a^T^io-' 
ne  di  Tigrane  y  e  dal  fuo  di  sbarco  nel  Torto  di 
Sinope ,  ov'  è  ricevuto  da  Mitridate . 


PROTESTA- 

LE  parole  Adorare  ,  Dei ,  Fato ,  e  fimi  li  fona 
fcher':^i  apparenti  di  Scenate  sfoghi  volanti 
di  penna  Toetica^  e  non  sbagli  di  mente  Catto- 
lica • 


I  M  P  R  I  M  A  T  U  R  , 

Si  videbitur  Rriio  Patri  Magiftro  Sacri 
Apoftolici  Palatii  . 

N.  EpifcQpus  Bojan.  Vkesgereni  • 


Imprimatur. 
Fr.Gregorius  Selleri  Ord.Praedicatorum 
Sac.  Apoft.  Palatii  Magifter . 


IN- 
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Mutazioni  di  Scene . 


NELL' ATTO  PRIMO  . 
Porto  di  Mare  con  VafcelH  ,  e  Triremi  adornate 

di  Fanali  acceìl  ,  e  Bandiere  feftive  .  Piazza 

in  Terra  illuminata  ,  &  apparata  di  Drappi 

con  Archi ,  Statue ,  e  Trofei  . 
Stanze  di  Cleopatra  nel  Palazzo  Reale  • 

NELL'ATTO  SECONDO. 
Giardino  de'  Fiorì  con  Pergolate  ,  e  Fontane; 
Stanze  del  Palazzo  Reale  ,  ove  è  cuftodito  Ti'« 

grane  . 

Borghi  della  Città  con  Tende  Militari ,  &  5a-j 
profpetto  le  Mura  del  Cartello  ,  che  cadono 
abbattute  dagli  Arieti  *  e  Machine  militari  di 
Tigrane  ,  e  Clearte  . 

NELL'  ATTO  TERZO . 

Stanze  Reali  di  Mitridate  . 

Accampamento  de'  MeflaggetJ  feguaci  di  Clear- 
te ,  e  di  Tigrane  ,  con  gran  Padiglione  ,  del 
(juale  a'zandofi  la  Cortina  fi  fcopre  Cleopatra 
ivenuta  • 

Giardino  diHziofo  d'Apamla  • 

Parte  interiore  del  Tempio  di  Giove  con  TAltare 
d^Imeneo,  Vali ,  Vittimar! ,  &  iftrumenti  di 
Sacrificio  • 


Ingegniere  ,  e  Pittore  delle  Scene  : 
//  ,5*/^.  Alejfandro  Mauri  Venerano  • 

Autor  de  gli  Abbattim  enti . 

//  Sfg.  Filippo  Benaglia  Romano  . 

La  Scena  fi  rapprefenta  in  Sinope 
Città  di  Ponto  • 

A  4  ,  I  N- 


INTERLOCUTORI- 

MITRIDATE  Rè  di  Ponto  Amante  d'Apamia  : 

//  Sig. Antonio  Bar  hi  eri  da  Reggio  yVirtuo/b 
di  S.  A.S.  il  Sig.  Principe  d'' Arme  fìat  • 

TIGRANE  Rè  dì  Armenia  fotto  nome  di  Fama- 
ce  Amante  di  Cleopatra  :  //  Sig*  Paolo  Ma^ 
ri  ani  da  Vrhino  . 

CLEOPATRA  Figlia  di  Mitridate  Amante  di 
Tigrane  :  //  Sìg.  Giacinto  Fontana  y  detto 
Farfallino ,  Perugino . 

ORONTE  Principe  di  SInope  Fratello  d'Apa- 
mia ,  Favorito  di  Mitridate  ,  &  Amante  di 
Cleopatra  :  //  Sig.  Gio'vanni  Offì ,  Virtuofo 
àeW  Eccellentifflmo  Principe  Borghefe . 

APAMIA  Sorella  d^Oronte  Amante  di  Tigra- 
ne :  //  Sig,  Girolamo  Bartolu%7j  ,  detto  il 
Regiano,  Virtuofo  delPEccellent?fs.S}g>Dii^^ 
che/fa  di  Guadagnolo  >  e  Allievo  del  Signor 
Francefco  Gafparìni . 

CLEARTE  Principe  de"*  Meflaggeti,  Confedera- 
to di  Mitridate  ,  &  Amico  di  Tigrane  : 
Il Sìg.  Carlo  Pera. 

ARBANTE  Ajo  di  Cleopatra  : 
//  Sig.  Pietro  Motjj . 

NELL'  IN'FeRMEDJ^ 

//  Sìg.  Pietro  Mo'ìjJ  . 
//  Sfg.  Biagio  Emini i  . 

La  Mufìca  dell'Atto  Primo,  e  delli  tré  Inter- 
mezzi è  dèi  Sig.  Benedetto  Micheli  Romano  . 

La  Mafica  delPÀtto  Secondo  è  del  Sig.  D.Anio- 
nìo  Vivaldi  Veneziano  . 

La  Mufica  dell'Atto  Terzo,  è  de!  Sig.  Nlcola-j 
Romaldi  Romano  . 

ATTO 


ATTO  L 

SCENA  PRIMA. 

Porto  di  Mare  con  VafcelH  ,  e  Triremi  ador-* 
nate  di  Fanali  acccfi ,  e  Bandiere  feftive . 
Piazza  in  terra  iHummata,  &ap-  ' 
parata  di  Drappi  con  Archi , 
Statue ,  e  Trofei . 

Mitridate  con  Guardie  da  una  parte,  daW altra 
^pamia^  e  Tigrane  fotto  nome  di  Farnace  con 
Clearte ,  che  sbarcano  da  una  Trireme  con  il 
loro  feguito  dì  Soldati,  che pórtano  Bandiere ^ 
&  altre  fpoglie  nemiche . 

Cimo  dì  Soldati  y  e  Topolì  in  Terra  •  * 

Coro.  T"  Ivi,  e  regna  invitto  Ré, 

%/    E  felici  gì*  anni,  e  i  dì 
y     Volga  il  Ciel  fempre  per  té. 
Coro.  Vivi,  e  regna  invitto  Ré . 

^j^^'^t  2     La  fortuna,  ed  il  valore 

Stanno  fuddiriàl  ruo  pie  • 
Coro.         Vivi ,  e  regna  invitto  Ré  ^ 
E  felici  gl'anni,  e  idi 
Volga  il  Ciel  Tempre  per  té  5 
Vivi,  e  regna  invitto  Ré , 
Tìgr.  Gran  Ré  vincefti , 

A  5  II 


IO 


ATT  O 


ZI  fafto  puoi  calcar  col  Regio  piede , 

E  di  Bicinia  il  Trono 
<^  Niconiede  fconficco  à  té  già  cede . 
Mìt.  Da  quel  chiaro  valor ,  che  in  ce  riluce 

Beu  lo  fperai  :  te  Duce 

Sò,  eh'  il  trioofo  é  certo ,  e  che  là  dove 
1^   Così  prode  Guerrier  combatce  armato 

Non  hà  poter  sii  la  Battaglia  il  fato  • 
€lea^  Senza  Tufate  prove 

Di  fua  vircude ,  io  già  fcorgea  da  prefT© 

O  fervicude ,  ò  morte  , 

Onde  la  vita,  e  libertade  io  devo 

Ad  un'  Eroe  si  forte  . 
Mit.  Et  io,  che  ad  ambedue 

Debbo  le  mie  vittorie , 
^    Alla  Reggia  or  mi  rendo: 

E  a  cotanta  virtude 

Per  dar  giufta  mercé>  colà  vi  attenda. 


Invitti  Guerrieri 
Al  voftro  valore 
Eguale  Tonore 
Or  vò  à  preparar. 
Ognun  di  voi  fperi 
Ben  degna  mercede 
All'alta  fua  fede 
Da  chi  sà  regnar . 

Invitti  &c. 


se  E- 
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S  C  E  N  A   1 1. 

Tlgrane ,  <Apama ,  e  Clearùe  * 

Tigr.  T)  lù  non  fi  tardi  i  ripartir  le  Schiere 

i    Ne' deftinaci  alberghi  • 
elea*  A  darne  io  vado 

L'ordine,  che  (i  deve  #  parte . 

^p.  A  me  pur  h'ce 
Concorrer  negli  applaufi  alle  tue  glorie  » 
Se  à  renderci  felice  '  ^ 

Già  concorfi  ne*  voti  • 
7ìgT.  A  voi  Signora 
Dunque  fon  debbitorc 
Delle  mie  palme  • 

Nel  più  fier  cimenta 
Pugnò  ceco  fovente  anche  il  mio  core , 
Né  cii  il  fapefti  • 
JtgT.  E' vero: 

Occulta  forza  il  tuo  favor  mi  diede . 
^/7.  Ma  né  men'  or ,  che  il  fai 

Lo  vuoi  gradir;  dimmi,  ti giunfe  mal 
Là  frà  le  trombe  il  fuon  d'alcun  fofpiro? 
T/gr.  Degli  Oricalchi  il  fremito  guerriero 

Tutto  occupòTorecchio . 
^p.  Et  or  i  che  cingi 

E  d'alloro,  e  d^oli' vo  il  crin  faftofo 
Non  può  piagarti  amore  ? 
^  T/^r.  Un  fen  cinto  d'usbergo 
Lo  ftral  d'amor  non  punge . 
\Ap*  Languì  pur  Marte  ancora 

Al  volto  di  Ciprigna. 
-  A  6  II 


12  ATTO 
"Tigr.  Il  mio  cor  trionfiate 

Segue  Marte  giierrier,  non  Marte  amante  • 
^p.  E  di  chi  per  té  langue 

Moverti  non  potrà  né  meno  ii  pianto  ? 
Tigr.  Mie  ttragj ,  &  al  fangue 
Un'Alma  Tempre  avvezza 
Le  lagrime  non  prezza . 
elea»  Apamia  eoa  Tigrane  indifparte^ 
Strettamente  ragiona  ! 
Voglio  afcokar . 
^p.  Hai  di  macigno  il  petto  > 
Se  ad  ua  tenero  affetto 
Refilterpuoi. 
7igr.  D'amor  contro  ogni  affako 
Dure  più  che  di  fmako 
Vanta  il  mio  cor  le  tempre  . 
%j4p.  Mà  forfè  poi  cosi  non  farà  Tempre  . 
Voglio  fperar  sì  si 
Udirci  dire  un  di  ' 
Io  per  té  peno,  &  ardo: 
Odile  mie  querele. 
Non  mi  negar ,  crudele , 
Alaicn  pietofo  un  guardo  ; 

Voglio 

S  C  E  N  A   1 1 L 

Migrane  y  eCkartc  . 

elea.  QTgnorjò  chio  m'inganno,ò  cheCoflei 

kj  Di  ce  fi  fcopre  accefa . 
T/Vr.  Anch' io  lo  vedo  , 

Mà  non  curo  il  fuo  foco  5  e  tu  ben  fai  » 

Che 


PRIMO.  15 

Che  di  più  bella  fiamma  arde  il  mio  fcao  : 

Ben  fii,  che  Cleopatra 

Di  Mitridate  la  vezzofa  prole 

F  dell'Anima  mia  Tunico  Sole . 
elea.  Losò,  sòche  dilei  Tigraiieainante 

Lafciò  d'Armenia  ilSog!io,e  venne  occiilto^ 

Col  nome  di  Farnace  , 

A  militare  in  Ponto  ; 

Sò  che  di  lei  Tamore 

L'aftrinfe  ad  inaffiar  co!  proprio  fangcie 

Le  palme  al  Genitore , 

E  ad  un  nemico  Ré  dar  più  d'im  Regno  ; 

Ma  dalla  Figlia  d*an  tuo  fier  Nemico 

Non  sò,fe  alpettar  devi  amore,  ò  fdegao . 
T/(jr.  Non  lafcierò  d'amarla  , 

Benché  mi  fiacrudel,  né  per  lei  cerno  > 

Che  un'  ingiufto  comando 

Del  Padre  mi  condanni  al  fato  eftremo . 
dea.  Io  fol  di  Mitridate 

Confederato  fon  ,  ma  non  VaffalJo  . 

Teco  in  più  ftretto  nodo 

D'obligo,  e  d'amiftà  pur  fono  avvinto 

Onde  à  feguir  tua  forte  ò  buona,  ò  rea 

Sarò  ancor  fempre  accinto  . 

S  C  E  N  A    I  V. 

Orbante  j  e  li  medeftmì  •  ' 

%Arh.  A  Neh*  io,  bravo  Farnace , 

Ol  \  Mi  rallegro  con  voi  delie  Vittorie  ; 
E  vi  dò  il  ben  tornato , 
Perché  il  voftro  valore 

Mi 


,14  ATTO 
Mi  ficorda,  che  quando  ero  Soldato 
Dil  Tebro  in  sii  la  riva  ,  ove  fon  nato , 
Ancor'  io ,  come  voi,  mi  feci  onore . 
Tìgr.  Arbante  io  ti  ringrazio ,  e  ben  mi  é  noto 
il  tuo  sforzo ,  &  ardir,  di  cui  non  tace 
La  fama ,  che  ti  ha  refo  un  Marte  in  guem . 
^rb.  Et  or  fon  tutta  pace . 
Tigr.  Or  dimmi  amico ,  da  che  noi  partimmo 

Ha  mai  cangiato  afpetto  il  Ciel  di  Corte  ? 
^^rb.  Il  fuo  Giove  regnante 
Sempre  di  Apamia  bella 
Si  dimolìra  più  amante  ; 
E  Oronte  col  favor  della  Sorella 
Di  Cleopatra  airalte  nozze  afpira  • 
T(?r,  Ahi  che  afcolto  ! 
Ciea.  Ahimè,  non  far,  che  ti  palefi  il  volto  • 
Tigr.  Mà  refifter  nonpoffo  . 
elea.  Scortati  dunque  .  Arbante,  nella  Reggia 

Rivederti  defio . 
^rb.  Colà  mi  trovarete 

i'ronto  à  fervirvi  in  quel  che  poffo  :  addio  • 

S  C  E  N  A  V. 

Tigrane ,  e  Clearte  . 

TJgr,  i^^Learte  amico,  un  colpo  sì  improvifo 
Km  M'ha  di  piaga  mortai  trafitto  il  fe- 
Clea.  Il  tuo  cor  non  paventa  no. 

Mille  fchiere  incontrar  i  &  or  vien  nieiio  ? 
.  Saprà  ben  Cleopatra 

Diftinguer'  il  tuo  merto , 

E  vedrà  >  che  la  fece, 

Onde 
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Onde  amore  per  lei  Talma  c'accende  , 
Quanto  arde  più,  tanto  più  chiara  fplende  • 
Tigr.  L'ardor  mio  non  Té  noto  i 
Che  nel  mio  cor  fepolta 
Premo  la  fiamma,  e  non  apparla  vampa  ; 
dea.  Perché  à  lei  non  la  fcopri 

Pria  che  t'mcerierifca,  e  ti  confumi  ? 
Tigr.  Temo  veder  fdegnati  i  fuoi  bei  lumi  < 
elea,  Ardifci,  che  fe  ben  moftra  fierezza. 
Di  fcntirfi  adorata 
Difpiacer  mai  non  ebbe  la  bellezza  • 
A  quella  beltà , 

Ghe  Talma  c'impiaga, 
La  cruda  tua  piaga 
Non  devi  celar. 
Se  brami  pietà 
Del  grave  martire 
. Ti  fenta  languire. 
Ti  veda  penar . 

A  quella  &c. 

SCENA  VI. 
Tigranefoh. 

CHe  ti  fembra  Tigrane 
Dell'Amore  di  Oronce  ? 
Farnace  5  che  ti  fembra 
Dell'amor  di  Tigrane? 
Eì  fol  di  Cleopatra 
Hà  nemici  i  natali  j 

Ma  in  lei  per  mé  l'odio  nutrifli  in  Culla  ; 
£  da  poppa  inumana 

Firn 


ió  ATTO 
Fin  dalia  prima  ecà  fucchió  vendette  : 
Mao  codardo  Tigrane,  ò  vii  Farnace 
Avrà  coraggio  Oronte  ,  e  tu  paventi  ? 
Sì,  fi  ardiìca ,  fi  fperi ,  e  ti  pakfa  ; 
Poi  s'ella  ti  vuol  morto,  allor  fi  inora  > 
Bel  trofeo  caderò  de'  fdegni  fuoi , 
Se  portando  al  fepolcroiiìdi  amori 
Avrò  in  forte  morendo , 
Che  il  beiridolo  mio  mi  dica:  mori . 
Occhi  belli  del  mio  Nume  5 
Se  morirò 

Vadorerò  morendo . 
Meglio  il  morir  mi  fia  5 
Che  debba  l'alma  mia 
Per  non  fdegnarvi  fofpirar  tacendo* 
Occhi  belli  &c» 

SCENA  VII. 

Stanze  di  Cleopatra  nel  Palazzo  Reale . 

Mnrìdatei  ^pamia ,  &  Oronte  • 

MmT  N  così  lieto  giorno 
X  Con  più  ferena  luce , 

Perche  il  tuo  ciglio,  a  mé  bella  non  fpkndc? 
^pa.  Perche  m'avvedo  ben,che  nel  tuo  petto 

Le  fiamme  ,  che  folca,  più  non  accende  . 
Mit,  T' inganni  :  più  che  mai 

Arde  il  mio  feno  ai  tuoi  vezzofi  rai . 
^pa.  Mal  lo  dimoftfi . 
Mit.  Ah  5  che  con  tal*  accenti 

Jn  lacci  aflai  più  crudi  ogaor  mi  leghi  .. 

Ma 


P  R  I  M  O  *     ^   ^  tj 
u^pa.  Ma  quella  grazia ,  che  da  te  richiedo , 
Poi  crucici  tiì  mi  nieghi  ; 
Cleopatra  à  Farnace 
Fu  da  ce  deftinata , 
Egli  éfol  degno 

Della  fua  mano  ;  io  della  tua  no!  fono  ; 
Mit.  Lo  farai  del  mio  lecco ,  e  del  mio  Tronoi 

Ti  vedrà  fua  Regina  oggi  il  mio  Regno  . 
4/tpa.  Nò,  Sire,  un  canto  onore  ^ 

Rìferba  à  chi  di  me  con  meglior  forte 

Regnerà  nel  cuo  core . 

Voi  mie  luci  ingannare  j 

Che  credefte  tal  volca 

Di  piacere  ad  un  Ré  j  fe  vi  mirata 

Da  fperanza  sì  bella  oggi  delufe  » 

Sì  si  dacevi  pace  : 

Cedete  pur  cedete 

Al  merco  di  Farnace  : 

Ei  goda  :  Oronte  pianga  ,  e  voi  piangete  • 
Miù.  Deh  cergi  il  pianto  ò  bella  • 
Oro.  Apamia  deh  non  più  :  Condona  ò  Sire 
!    Air  amor  di  Sorella 

Queft'  imporcuno  ardire  • 
%^pa.  La  mia  grave  fciagura 

Lafciate  almen  eh*  io  pianga  J 
Mh.  Vincefte  alfine.  Alma  non  hòsiduraj 

Che  il  dolce  umor  degli  occhi  tuoi  non  fran- 

Cleopacra  qui  venga .  (  gai 

Oro.  Io  non  precendo 

Conerò  cua  voglia .... 
Mit.  Apamia  oggi  al  mio  Regnò  3 

E  al  mio  voler  dà  legge  • 

SCE- 
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SCENA  Vili. 

Cleopam,  elìmedeftmi. 

eleo*  A  Ile  tue  piante 

J\  Eccomi  obedientc . 
Mie  Principcffa, 

La  tua  mano  ad  Oronte 

Hò  deftinato  :  Egli  è  di  fanguc  illuftrc  l 

E  Fratello  d'Apamia , 

Che  farà  tua  Regina,  e  mia  Conforte  , 

Onde  eh'  ei  ti  fia  Spofo  é  pur  tua  force. 
eleo.  Che  fento  ohimè  ! 
Oro.  Cor  mio ,  che  mai  più  brami  ! 
Mit.  Sei  contenta  mio  bene  ? 
^/pa.  Hor  sò  che  m' ami  • 
eleo.  Deh  Genitor  richiama 

Nel  core  aflFafcinato 

Te  magnanime  idee 

Di  Monarca  fublime  ; 

Non  re  le  fveni  in  petto 

Luflnghiera  malìa  d'un  vagoalpetto  . 

Strappar  vuoi  da  una  Figlia , 

E  dal  feno ,  e  dal  crine 

Un  cor ,  e  una  Corona 

Per  darliad  un  VafTallo  ? 
Mit^  Ah  troppo  évero: 

Dove  trafcorro ?  ov*  é  ragion  . 
^pa>  Ragione  (  pianto  • 

(  Lo  vedo  ben  )  vuol  eh'  io  mi  flrugga  in^ 
Mit.  Non  pianger  nò  cor  mio  . 
CUo.  Caro  Padre 

Non 


P  KH  M  O. 

Mit.  Non  più .  Cosi  vogr  io . 

Petiza ,  che  Padre  io  fono  i 
Penza  >  che  Figlia  fei  i 
E  che  temer  tu  dei 
V  ira  del  Gcnitor , 
Del  tuo  Regnante  ; 
Non  irritarmi  a  fdegno 
Perché  il  paterno  amore 
Cangiandoli  in  furore 
Per  punirti  averà 
Forza  baftante . 

Penza  &c. 

SCENA  IX, 
Clegpatra  ^  ^pamia ,  &  Orante 

y/p.  ^^Leopatra. 
"Jro.        Principerà  • 
-/f/7.  Afcolta, 
Jro.  Senti . 

\yipa.  D*  un*  amica  le  voci . 
)ro.  Di  chi    ama  gr  accenti  • 
^leo.  Superbi,  fe  il  favore 
Del  Ré  mio  Genitore 
Inalza  il  voftro  orgoglio, 
Sò  ben'ioqual  dittanza 
E*  dal  voftro  vii  fafto  al  Regio  Soglio. 
Forfè  un  dì  Scettro  fovrano 
Quefta  mano  ftringerà . 
In  un  fulmine  cangiato 
Vendicar  faprà  bea  Tonte 
E  Takiera  voftra  fronte 
Il  mio  piede  abbatterà  • 
Forfè  &c. 


A   T   T  O 


i        S  C  E  N  A  X. 

t/ipamìa ,  &  Oronte . 

^pa.  Ti  yr  In  accie  così  vane 

JVJL  Non  mi  danno  tiaiore  . 
òro.  Più  aflai  dell'  ira  fua ,  cerno  il  fuo  amore. 
^pa.  Ma  quale  amor? 
Oro.  Quello,  che  ha  per  Farnace  • 
^pa.  Per  Farnace  !  Onde  il  fai  ? 
Oro.  None  fallace 

L'ombra  delmiopenfiero .  ; 
^pa.  £  chi  raccerta  ? 
Oro.  crocchi  fono  dell' alma 

Teftimonio  fincero . 
tjipa.  Dunque  vederti? 
Oro.  Iloro accefi  fguardi 

D'  un  reciproco  affetto 

Diedero  à  me  fovente  indizio  certo  i 

E  forfè  ancora  à  Mitridate  ;  Avvifto 

Forfè  del  loroamor ,  le  nozze  loro 

'Già  dcftinato  avea;,  come  à  té  difle  • 
^ipa.  Né  mencio  da  temer;  che  Cleopatra 

Spofi  Farnace  >  noi  faranno  i  Dei 

Finche  averan  qualche  forza 

Nel  Cor  del  Rè  fuo  Padre  §1'  occlu  miei 
Oro.  Germana  in  te  confido. 

Ufi  ogn'  arce,  ogni  vezzo»; 

Ungi ,  prega  ,  Infinga, 

P^rchédel  Ré  collante 

Sia  neir  amarti  il  petto. 

Né  prevalga  Tatfetto 
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Di  Padre  à  quel  d'Amante . 
^pa.  In  me  non  fperi  in  vano:  : 
Se  al  mio  talamo  afpira  Mitridate, 
Di  Cleopatra  farà  tua  la  mano  . 

Vezzi ,  lufinghe ,  e  fguardi 
Saranno  folo  i  dardi, 
Che  mi  darà  l'amor . 
Per  re  nel  Regfo  pecco 
Guerra  faran  quell'  armi , 
Ma  pili  per  vendicarmi 
Di  queir  ingrato  Cor . 
Vezzi  &a 

s  e  E  N  A  XI. 
Orante  fok. 

SE  fia  3  eh'  un  giorno  io  Aringa 
La  deftra  di  Colei ,  che  regnar  deve , 
Poco  mi  cai,  che  m' ami , 
Poiché  amante  fon  io 
Più  che  del  volto  fuo,  de'  fuoi  Reami . 
,  Se  vede  una  fteila 

Smarrito  Naviglio, 
'    A  lui  fembra  beila  > 
Che  fpera  dell'onde 
Opprimer  l'orgoglio* 
Cosi  à  quefto  core 
Colei  fembra  vaga  ^ 
Ed  ei  fe  n'appaga , 
Che  fpera  per  quella 
Di  giungere  al  Soglio 
:  Se  v^de  &c. 
.  .1  SC£- 
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SCENA  XII. 
Cleopatra  fola . 

Cleopatra  ove  fei ,  che  fai ,  che  penfi  ? 
Tu  d*Apatnia  5  e  da  Oronce 
Oltraggiata  così  ?  dal  Genitore 
D' un  tno  Suddito  aftrctta  à  farfi  Serva  ? 
Ah  Farnace  !  Ah  Farnace  !  Vincitore 
Tiì  torni  ben  j  &  io  fperai ,  che  aljìne 
Ilgloriofolurne 

Del  tuo  valor  toglier  doveflfe  ogn'  ombra 
Air  amor  mio,  ma  un  nuovo  orror  Tingom- 
Se  per  fugarlo,a  té  volgo  il  penfiero  ;  (bra. 
Il  tuo  natale  ignoto 
Forfè  lo  può  avvilir  !  male  grand'opre 
Fanno  il  torto  emendar  della  fortuna  , 
Fa  gr  Eroi  la  virtude ,  e  non  la  cuna  : 
Mà  oh  Cieli  !  ei  vien  j  fovvengati  alma  mij 
Di  quella,  che  tu  fei . 

SCENA  XIII. 

Tigrane  i  e  Cleopatra  #  | 

Tigr.  T3  Eal  Donzella , 

XV  La  cui  leggiadra,  e  maeftofa  frontìi 

E  de'  Cori ,  e  de'  Regni  agita  il  fato ,  ! 

Farnace  alte  s'inchina  • 
eleo.  AI  voftro  brando  i 

Ancor*  io  devo  un  Regno  •  ' 

Sedete . 

7igr^  Al  Nume  avanti  ^ 

Pro« 


JP  R  I  M  O  .  ^  i 

Proftrar  fi  deve  un  Servo . 
eleo»  Servo  non  é  chi  cinge 

Spada  fatale  al  fianco  • 
7igr.  Viobedifco* 
eleo.  Quando,  da  che  partifte, 

Incontrafte  il  Nemico  ? 
Tigr.  Due  fole  ftanze  cangiàappena  il  Sale  . 
eleo.  Ovepugnafte? 
Tigr.  Appo  TEufino . 
eleo.  Eqiianttjeran  le  truppe  oftlli  ? 
TigK.  Coprian'  immenfo  piano  • 
eleo.  Quanto  durò  la  pugna? 
Tigr.  Dal  più  fublime  raggio 

Del  Sol  fia'airoccafo. 
eleo.  Et  in  battaglia 

Chifidirtinfe  pili? 
T/gr.  C  Porgimi  aita , 
1  Oh  amor  )  Guerriero  ignoto  a 
V  E  foloamé  palefe> 
'  Ma  d'alto  Sangue  nato  ♦ 
I  eleo.  E  dove  nacque? 
I  Tigr.  Nella  Regia  d'Armenia ,  e  di  Tigrane 

£'  il  nome  fuo  . 
eleo.  Tigrane  à  Mitridate 

Già  nemico  sì  fiero  ? 
Tigr.  Appunto  quello . 
eleo.  E  chi  moffe  il  fuo  core 

A  militar  per  noi . 
7igr.  Fùil  voftroamore. 
eleo.  L'amor  mio  ?  Come  noto 

Fù  à  té  ciò  ? 
Tigr.  Ben  più  volte 

Ap^i 


^4  A  T  T  O 

Apri  meco  i  fiioi  fenfi  . 
Cleo^  Ove  mi  vidde  ? 
Tigr.  Sconofciuto  qui  venne  . 
eleo.  Ma  già  mai 

Non  fcoprì  Tamor  fiio  .  ^ 
Quando  fvelato 

'£gli  Tavefle,  che  fperar  porea  ?  ' 
eleo.  Ciò  che  d*un  fiio  Nemico 

Dovea  la  Piglia . 
"tìgr.  Vanta  anch*  cflTo  un  Trono  • 
eleo.  Il  vantar  Scettri  della  forte  é  dono  • 
7ìgr*  Nutre  fpirti  guerrieri . 
eleo.  Obligoé del fuo (angue. 
7igY.  Pugnò  per  té  • 
eleo.  Nolchiefi. 
"Itgr.  Incontrò  mille  ftrali . 
eleo.  F  dover  d'ogni  prode , 
7ìgr.  E  premio  non  avrà  ? 
eleo.  Premio  è  la  lode . 
JìgY.  Almendeir infelice. 

Che  per  té  giace  eftinto , 

Sopra  il  cenere  freddo 

Spargi  un  folo  fofpiro . 
eleo.  Morì? 
"j^igr.  Morì,  e  morendo 

Lacero  di  ferite 

Semivivo ,  efprrante 

Con  Talma  in  té,  ma  con  la  n^prte  in  volto 

Tutto  cor,  tutto  amore,  e  tutto  fede 

Volea  dir  per  té  moro ,  ò  Cleopatra  j 

Mà  gli  mancò  lofpirto, 
eleo.  E  quelli  furo 

crai- 
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G  r  ultimi  accenti  fuoi  ?  (  nVintenerifce.  ) 
Tigr.  Più  non  parlò  • 
eleo.  NeMumi 

Qiiafi  palpita  il  pianto  • 
Tigr,  Ma  nelle  tue  pupille 

Pur  con  umide  tìille 

Qualche  pietà 

Del  fuo  defi in  traluce . 
eleo.  Noi  sò  negar  ;  nel  core 

La  morte  d'un'  Eroe ,  > 

Cui  tanto  devo. 

Mi  defta  la  pietà . 
7igr.  Coraggio  amore  : 

Tergi,  tergi  i  begl'  occhi , 

Eccoti  quel  Tigrane , 

Per  cui  pietà  ti  move , 

Vivo  (e  tu  rapprezzi , 

Morto  fe  lo  disprezzi . 
eleo.  Tù  Farnace non  fei  ?  tu  fci  Tigrane? 

Onde  apprenderti  mai 

A  dileggiar  cosi  Regie  Donzelle  ? 
Tìgr.  Ah  Ciel  ! 
.eleo.  Sullabro affrena 

Le  menfognere  voci , 
Tigr.  1  natali? 
eleo.  Gli  fprezzo . 
Tigr.  I  fervigj  ? 
eleo.  Oltraggiofi  • 
Tigr.  Ilfangue? 
eleo.  Indarno  fparfo  # 
7igr.  Nulla  ti  move? 
Cko.  Air  ire  • 

B  Dan- 
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T/gr,  Dunque? 
eleo*  Parti. 
Tigr.  Deh  •  •  .  • 
eleo.  Va. 
Tigr.  Dove? 
eleo.  A  morire . 

Tigr»  Se  vaici ,  che  a  morir  vada 

Con  la  mia  fìefl'a  fpada 
Il  fen  mipaflerò. 
Se  fu  per  ré  sì  vile 
Tinta  di  fangue  oftile , 
Perche  ti  fia  gradita, 
Togliendomi  la  vita , 
Del  mio  la  tingerò  . 
Se  vuoi&c, 
Gleo.  Oh  Tigrane  !  oh  Farnace  ! 

L'un  del  mio  Regio  Sangue 

Sitibondo  Nemico, 

L'altro  di  Cleopatra  amato  Amante , 

Perche  mi  dividete 

In  parti  eguali  il  core. 

.Perche  non  fate  ,  (  oh  Cieli  !  ) 

Che  vinca  rodio,  ò  che  non  pugni  Amore 

B?n  vorrebbe  ragione , 

Ch'io  Tigrane  abbotifca , 

E  di fprezzi  Farnace  ; 

Ma  l'uno  odiar  non  poffo  , 

L'akro  fprezzar  non  devo, 

Et  odiato  ,  e  fprezzato 

Fa  Tuno ,  e  l'altro,  che  il  mio  cor  fofpirc', 

E  Farnace  j  e  Tigrane  all'alma  mia 

Rendono  egual  la  pena  3  &  il  martire . 

Ne- 


PRIMO. 

N<^niIco  adorato  , 
Amante  ,  mà  odiato. 
Che  brami  da  mé  ? 
Che  dice  ,  ò  penfieri  ? 
Mio  cor ,  che  ne  fperi  ? 
Né  fdegiìo  l'affetto , 
Ne  accetto  la  fé. 

Nemico  &:c. 


Fine  dell' Jtto  Primo . 
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S  C  E  N  A    P  RIMA. 

Giardino  de*  Fiori  ibù  Pcrgolate,  e  Fontane  . 
Cleopatmfola. 

LAfciatetTu  in  ripofo 
Qualche  momento  almeno 
Tormentofi  penfieri  , 
liùtitealmefto  feno 
Tregua  almen.  fe  non  pace  • 
Ah  Tigrane  !  Ah  Farnacc  ! 
Perche  in  continua  guerra 
L'Anima  mia  ftruggete  ? 
A  me  d'odio,  ò  d*amore  unico  oggetto  i 
O  perche  non  può  almen  Tuno  dall'altra 
Divider  col  penfiero  oggi  il  mio  petto  ? 
Fuggir  tento  di  voi  la  rimembranza  s 
Ma  ic  la  f^ggo  poi 

M'incontro  in  quella  dell'odiato  Oronte  , 
Che  m'offende  adai  più  :  già  con  la  mente. 
Agirata  da  un  mar  si  tempefìofo , 
Vacillano  le  piante , 
E  mi  fanno  cercar  qualche  ripofo  • 
Qui  mentre  mormorando 
Corron  Tonde 

M'invitano  à  fopir  i!  mio  tormentoj 
E  dairaure  Scherzando 

Con 


SECONDO. 

Con  le  fronde 


-9 
(  fento . 


la  gran  parte  addolcir'  il  duol  mi 
Qui  mentre  &c. 


figrane  da  una  parte ,  dall' altra  ^^pamia  $ 
Oronte  •  Cleopatra ,  che  dome  . 

Tigr.  -Ti  jrifercio  vivo  ancora,  e  pur  di  mor- 


Concru  di  me  quel  labro , 

Che  fe  ben  mi  vuol  morto  io  pur  l'adoro  ; 

Mi  vuol  morto  Colei, ch'eia  mia  vita, 

E  non  m'uccido  ancora  ?  ancor  non  moro  ? 

Mà  qui  giace  fopita , 

Se  non  erra  ;1  mio  ciglio  ; 

Pria  di  mor^c'  almen  del  fuo  bel  volto 

Godano  i  k  mài  miei  fenza  periglio  < 
òro*  Apamia  ,  offerva . 

Ben  lo  vedo  ,  Orontc  , 

Appreso  quella  Foncé 

Cleopatra  nel  fonoo  immerfa  giace 

Refa  attrattivo  oggetto 

De  i  iguardi  innamorati  di  Farnace* 
eleo.  Farnace . 

T/gr.  Meco  in  fogno  (  eh  Dei  !  )  favella  • 
Oro.  Non  odi ,  ancor  fognando 

Il  fuo  Farnace  appella  * 
^p.  Pur  troppo  (  ohimè  )  l'afcolt  0 . 
eleo.  Soccorrimi . 
^p.  Cosi  forfè  vaneggia  . 
eleo.  Mà  le  Tigrane  fei ... 


SCENA  II. 
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Tìgr.  Sì ,  Tigrane  loa*  io  . 
Oro.  Che  fenco ,  oh  Dei  ! 
T/?r.  Ma  non  più  tuo  nemico  , 

Amante  sì  é 
^ip.  Che  temerario  ardire! 
eleo.  D'Armenia  rodio  antico? 
Tigr.  Contro  il  foco  d'amor  non  poflbn 
eleo.  Il  Genitor . 
Tigr.  Hò  per  lui  fparfo  il  fangue . 
eleo.  Mi  vuol  d'Oronte . 
Tigr,  Ei  non  è  di  té  degno* 
Oro.  Mmti. 
^4p.  Fermati,  e  lafcia 

A  me  la  cura  di  punir  Pindcgno  ^  *5 
eleo.  Ah  Cieli  !  ahi  Padre  !  ^ 
Tigr.  Ah  mio  bel  Nume  ! 
^p.  Ah  iniquo! 
eleo.  Ah  Farnace  !  ah  Tigrane  ! 
Tigr*  Qual  mi  vuoi  ,  cai*  io  fon . 
eleo.  Deh  vieni .  , 
^  Tigr.  Eccomi ,  ò  Bella . 
^p.  Oronte ,  foifu  .  . 
Oro.  Lafciami,  ò  Sorella, 

Lafciami  vendicar . 
•/fp.  Prima  fi  fenta 

Qnel  più  3  che  forfè  il  temerario  tent  a  * 
eleo.  Vieni ,  che  in  té  conrido  • 
Tigr.  Quel  fangue  ,  che  mi  rclèa 

Ancora neile  vene. 

Tutto  à  fparger  per  té,  mio  caro  bene. 
Pronto  fon'  io . 
t^fce  Oro.  Sì  si  lo  fpargcrai , 


SECONDO.  31 
Sì ,  tradicor  ;  qui  di  mn  man  morrai  . 

Tigr.  Punirà  qiiefto  brando 
Si  folle  ardir. 

eleo.  Qual  ftrepito  mi  defta  ! 
Che  miro  ! 

\/tp.  Ah  Cieli! 

SCENA    1 1  L 

Mitridate  con  Guardie ,  &  i  mcdeftmì . 

Mit.        Là  fermate  Tarmi  : 

Al  mio  Scettro  fovrano 

S'inchini  il  guardo  ancor,  noivchc  là  mano. 
Tìgr.  Signor .... 
Mit.  Ami  in  Orontc 

Farnace  il  genio  mio  . 
Oro.  Monarca  •  •  •  • 
Mit.  Ami  in  Farnace 

Oronre  il  difenfor  di  quello  Soglio  ^ 
^p.  Che  fdegno  ! 
eleo.  Che  cordoglio! 
Oro.  Signor  ,  nel  finto  nome  di  Farnace 

Riconofci  un  nemico  del  tuo  Scettro , 

E  neiramor  di  Cleopatra  ancora. 

Nemico  all'  oaor  tuo , 

Egli  è.... 
Tigr.  Frena  la  lingua  ,  il  nome  mio 
Proferir  non  ardifca  un  labro  vile  , 

Tigrane  io  fo4io  ,  e  con  riftefla  deftra  , 

Con  cui  d* Armenia  il  Trono 

Reggo  y  portai  fovente 

A  tè  dannoj  e  terror  :  mà  queir  io  fono , 
B  4  Che 
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Che  il  mio  fangue .... 
Mit*  Non  più: quello  tù Tei , 
Che  vircima  dovuta  al  giufto  fdegno 
Offrono  del  mio  petto  ora  gli  Dei  i 
Si  cuftodifca ,  e  dia 
La  meritata  pena 
Al  fuo  grave  fallir  poi  Tira  mia  . 
Tigr.  Potrai  darmi  la  morte  ; 

Mà  fe  rhò  per  Colei ,  eh' è  U  inia  vita  i 
Té  non  condannerò  ne  la  mia  forte  . 
Mi  vedrai  con  lieta  fronte 

Incontrar  Tu! cimo  fato  *  d  Mìt. 
Sì  per  ré  volto  adonto        à  eleo. 

10  com  nio  morirò  ì 

E  non  nr  -ugnerò  M  Oron^ 

D'un'  indegL^  "  Traditor  # 
Caderò  vile  trofeo 
D'odio,  njeifoMìt. 
Invidia  5  verfo  O  ^on. 

Ecru.    rij  ^erfo  ClcQ. 

Pur  c:  to  a  me  farà 

11  morir ,  fè'l  fangue  mio 

Farà  pago  il  tuo  desìo ,  à  Cleop» 
Il  tuo  fdegno  ,  d  Mit. 

Iltuolivor.  adOrofh 
Mi  vedrai  &c. 
Tane  accompagnato  con  Guardie . 


se  E- 
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SCENA  IV. 

Mitridate^  Cleopatra ,  ^/ipamia,  &  Oronte  • 

JMU.       Cleopatra  fofFre 

XL  D'un'  inimico  il  guardo  • 
eleo.  Il  guardo  di  Tigrane 

Onora  Cleopatra  ^  e  non  l'offende  • 
v^p.  Con  la  face  d' Aletto 

SentOvche  il  fen  la  gelosìa  m'accende . 
Mìt.  Difcaccia  ornai  dal  petto 

Figlia,  mal  nata  Figlia,  il  rio  fcmbiante  $ 
Che  fe  lo  ferbi  in  mezzo  al  cor  fepolto. 
In  mezzo  al  cor  ti  fquarcerò  quei  volto  t 
eleo*         Squarciami  pure  il  feno , 
Ecco  te  Toiff o  ignudo» 
Senza  riparo ,  ò  feudo , 
Eccoti  ancora  il  cor  • 
Ferro ,  ò  veleno 
Mi  ponno  uccidere. 
Ma  non  dividere 
Dall'alma  un  giufto  ardor* 
Squarciami  &:c* 
^ìt.  Della  fua  morte  il  gelo 

Smorzerà  il  tuo  mal  concepito  ardore  * 
Jlp.  (  Non  Io  permetta  il  Cielo  •  ) 
Oro*  Giufto  ben  fia ,  Signore , 
Che  nK)ra  un  tal  nemico , 
Poiché  reflando  in  vita 
Mal  (icuro  é  il  tuo  Scettro  • 
Mit.  Màben  fai , 

Quant'  egli  è  dalle  Schiere , 

B  6  Exli 
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E  da'  Popoli  amato  :  il  tuo  configlio 
Efeguir  mal  lì  può  fenza  periglio  . 
^p.  (  Bel  penfier  mi  fi  fvcglia 
Di  ferbarlo  à  me  fteifa  ) 
Dona  à  mé  il  Prigioniero ,  e  quella  morte , 
Che  nel  feno  al  fuperbo 
Politica  ragion  d'impero  afFcetta  » 
Con  iTiCn  fallo  fi  creda 
Solo  trofeo  di  fennnil  vendetta . 
Oro.  Saggio  é  il  penfier. 
J^it.  Anch'  io  l'approvo ,  ò  Bella  : 
Il  Prigionier  fia  tno  ;  tu  ne  difponi  : 
Arbitro  di  fua  vita ,  ò  di  fua  morte  » 
lolafcio  il  tuo  desio, 
E  di  ciò  5  che  tiì  brami 
Sarà  mai  Tempre  efecutore  il  mio . 
Care  pupille  , 
Trà  vnille,  e  mille 
Degne  voi  fere 
Sol  di  regnar  . 
Voi  m'accendete  > 
Voi  mi  placate , 
Come  vi  piace. 
Con  egual  face 
D'amor' ,  e  fdegno 
Vi  fate  amar . 

Care&:c.      parte  • 
070.  Germana,  in  tuopoter'oggi  é  '1  mio  fato: 
Arbitra  della  vita ,  ò  della  morte 
Dì  Tigrane  j:ù  fei  ;  rende  ficura 
Con  la  tua  la  mia  forte 
li  fuo  morir  • 

La- 
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^p.  Lafciane  à  me  h  cara  • 
Oro.  Se  lafcio  d^adorare 

Il  bel,  che  mi  piagò* 
Lafci  d'andare  al  mare 
1!  rufcenetco  ; 
Mà  fin ,  che  viverò 
Lo  flrale  baderò , 
Ch'  il  duolo  del  mio  cor 
Cangia  in  diletto . 
Se  lafcio  &c. 
^^p.  C\V  io  dia  morte  à  chi  adoro  ? 
A  chi  de*  fpirti  miei 
F  il  caro  unico  oggetto  > 
Come  farlo  potrei? 

Si  volgerla  lo  ftral  controil  mlo  petto  ; 

Uà  pur  convien,  che  le  minacele  io  finga  i 

K  per  vincer  quel  core 

Uiiifca  col  terrore  la  lufinga . 

In  quella  folo,  in  quella 
Bocca  vezzofa  r  e  bella 
Ha  pofto  la  mia  forte 
ir  Dio  d'Amore . 
Da  quella  il  proprio  fato 
Sia  mifero , ò beato, 
Sia  di  vita ,  ò  di  morte 
Afpetta  il  Core . 

In  quella  &c. 


S  C  E- 
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SCENA  V. 

Swiwe  del  Palazzo  Reale,  ov^écuftodico 
Tigrane . 

Tigrane  fola . 

MUra  felici  im  tempo , 
E  gloriofo  mio  dolce  fogglonio  i 
Quanto  da  quei  cangiato , 
Che  da  voi  già  partii ,  faccio  ritorno  : 
Torno  ,  é  ver  ,  trionfante 
A  por  di  nuovo  il  pie  sù  quefte  foglie  j 
Ma  un  barbaro  Regnatitc 
La  libertà  mi  toglie. 
Ah  quella  vita  ancora, 
Quefta  vita  odiofa  egli  mi  tolga , 
£  da  fiera  prigion  morte  mi  fciolga  i 

SCENA  VI. 

Cleme ,  e  dsm  ^ 

dea.  qplgrane? 

l^igY.  X  Amico. 

Cka.  Per  occulto  ingreflb  J 

Che  Cleopatra  m'additò ,  qui  vengo 

A  dirti  5  che  ben  puoi 

Per  riftcffo  fentiero  ^ 

Tornar*  in  libertà  :  vieni  # 
T/gr.  Màdove? 

Ovede'Meflaggeti 

Sudditi  miei  fi  accampano  le  {quadre  : 

La 
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La  lor  fede ,  e'I  valore 
Ti  renderaii  ficuro 
Da  Mitridate  :  ivi  potrai  fchermire 
Del  tirannico  Ré  gli  oltraggi ,  e  Tire  i 
7igr.  Cleopatra  ti  manda 

A  dirmi  ciò  ? 
elea.  Si ,  che  tener  celato 

Più  l'amor,  che  hi  per  té  non  può,né  vuole. 
Tigr,  Oh  adorata  mia  Diva  !  oh  mio  bel  Sole! 
elea.  Orsù  vieni  al  mio  Campo  ; 

Andiamo,  che  potrebbe  ogni  momento 
Portare  alla  tua  fuga  un  nuovo  inciampo  « 
Jigr.  Nò ,  nò  5  fuggir  non  poflb , 
Né  con  la  fuga  mia  lafciare  cfpofl;^ 
Cleopatra  al  periglio . 
elea.  La  tua  vita  fifalvi , 

Che  il  tempo  a!  redo  poi  darà  configlio 
7igr.  E  vano  ogni  tuo  diritorna  al  mio  BeilCi 
Dille  5  che  mi  fon  care 
Per  lei  quefte  catene  , 
E  romperle  non  voglio . 
elea.  N'andrò,  ma  troppo  temo 
Di  portarle  così  nuovo  cordoglio  l 
Oh  quante  lacrime 
Le  farai  fpargere 
Dal  vago  ciglio  ; 
Che  ferma ,  e  ftabile 
Per  fe  non  teme  > 
Màfologeme 
InconfoUbile 
Al  tuo  periglio . 

Oh  quante  S^c, 

SCE- 
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SCENA   V I  L 

Tigrane ,  &  ^4ppamia . 

T/^'"-       H  perverfo  deftino , 

All^or,  che  mi  coiifoli 

L'udir,  che  non  mi  fdegaa  Tldol  mio  j 

II  piacer  poi  m'invola 

CoJ  faper  ,  che  per  mé  piangendo  langue  ; 

Ah  che  due  fole  ftille  del  fuo  pianto 

Compenfar  non  pofs'io  con  cacto  il  fangue* 
^Ip.  Signor,  nella  mia  fronte 

Lfggi  in  torbide  cifre 

D'amorfe  di  pietà  teneri  affetti. 
Tr^r*  Leggo  in  fronte  al  mio  fato 

Di  fdegno  >  e  d'empietà  barbari  effetti  • 
^^Jp*  T'amo,  Tigrane,  e  il  lam^po 

Della  fcure  ,  che  pende 

A  tè  fui  capo ,  à  me  itrifcia  fui  core  ^= 
T/^r.  Nobil  pietà . 
^^P*  Rifolvo 

ikndcrne  ottufo  il  taglio , 

Spezzarti  i  ceppi ,  e  libertà  ridarti . 
T/gr.  D  un'  eroica  virtù  nobile  imprefa  • 
v^p.  £  chiedo  fol . . , . 
Tigr.  Da.  me,  che  fi  richiede  ? 

Solo  da  té  richiedo  amore ,  e  fede  • 
1  igr.  E'  già  d'altri  il  mio  cor . 
%^p.  Mà  fono  anch' io 

Di  Sajigue  iiluftre ,  c  pure 

Di  mte  pupille  al  lampo 
Ardon  pili  cori .  , 

E  rav- 
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Tigr.  Eravvamparn€  égiufto . 

^p.  M'adora  un  Rè  . 

Tigr.  Chi  non  t'adora  è  ftolto  • 

^p.  Dunque  ancora  tu  m'ami . 

Jigr.  Venero  il  merto,mà  non  amo  il  volto 

^p.  Perfido ,  e  rai deridi* 

Jigr.  Nò. 

v4?p.  Paventa 

L'ira  di quefto  petto;  ^ 
Sei  mio  prigione  ,  in  mia  balla  riferba 
Il  tuo  deftiu  :  rifolvi , 
O  viver  meco ,  ò  fenza  me  morire  ; 
Eccoti  in  que(to  feno 
'    E  morte  ,  e  vita  :  à  tuo  piacer  la  fcegli  • 
lìgr.  Morte ,  morte  vogl*  io . 
^p,  E  morte  avrai . 
Jigr,  L'incontrarò  coftantCt 
^p.  Ti  i veliero  quel  core . 
Jigr»  Oprerai  da  tiranna . 
^p.  Arderò  quelle  membra  • 
Jigr.  Incendio  à  me  più  caro 

Di  quello  del  tuo  amore . 
•^p.  Così  à  Donna  fublime 

Di  parlare  é  permeflb  ? 
Tìgr*  Detefto  il  core ,  e  non  oltraggio  il  feflb  • 
•r^pf  Ti  lafcio  5  ò  core  ingrato  , 

In  braccio  del  tuo  fato , 
Per  té  non  hò  più  amor  • 
Per  té  fpira  il  mio  feno 
Degli  Afpidi  il  veleno  > 
Di  Cerbero  il  furor. 

Ti  lafcio  &c.      pMe  • 
11 
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Tigr.  Il  tuo  furor  non  temo , 
La  tnorte  non  pavento  j 
E  di  coftanza  armato 

Gli  oltraggi  sò  fchernìr  d'un'  empio  fato  i  ! 
Mi  tu  de'penfiermici  i 
Dolce  ,&  unico  oggetto  a 
Cleopatra ,  ove  fei? 
Cleopatra  mio  ben . 

SCENA  Vili. 

Cleopatra ,  e  Tigrane . 

eleo.  ^^Igrane  amato. 
T/^r,  X   Oh  Dei ,  che  miro  ! 
eleo.  Fuggi  Tempie  minaccie 

D'un  rio  defìin  ;  vanne ,  che  già  t'afpetta 

Con  una  Schiera  eletta 

De'  fuoi  feguaci  il  tuo  fedel  Clearte  ^ 

Per  guidarti  al  fuo  Campo , 

Che  in  quefta  j  onde  à  té  venni  ì 

A  mé  fol  nota  via  t'apro  Io  fcampo  . 
T/^r.Non  farà  mai,che  dal  tuo  fianco  io  patt^ 

£  laici  té  del  mio  periglio  erede  ;  | 

Tenti  in  van  la  mia  fede , 

In  van  pietofa  affretti  il  mio  fuggire  , 

Qm ,  fe  meco  non  fuggi ,  io  vuò  morire , 
€ko,  Morire^ah  tremo  al  fol  penfarvi:io  p  rcgpi 

Che  al  mio  voler  t'accheti , 

E  queiìa  all'amor  mio 

Di  porti  in  libertà ,  gloria  non  vieti  i 

Si ,  te  ne  prego ,  e  quando 

Non  abbian  fui  tuo  cor  polTanza  i  preghi 

Se 
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'    Se  comandar  te'l  poflfo ,  io  te'l  comando  * 
Tigr.  Dunque  dovrò  •  •  éé 
eleo.  Fatale 

Effer  puore  ogni  indugio  # 
^igr.  E  CIeop.nra , 

Quando  per  me  fi  efpon  del  Padre  airire, 
i    La  fuga  à  m'é  configlia  ? 
eleo»  Per  té,  più  che  per  me  del  Padre  io  temO|^^ 

Che  tu  Pi  fuo  nemico ,  io  fon  fua  figlia  : 

Or  tronchìfi,  Tigrane , 

Ogni  dimora ,  e  in  cjuefto , 
I     Ch'efTer  forfè  potrà  l'ultimo  addio , 

Prendi ,  fe  così  vuoi,  Tultimo  pegno  ; 
Ahi  partenza , ahi  doglia  amara; 
Tìgr.      Ahi  partenza ,  ahi  doglia  amara  i 
eleo*       Ahi  contentOaCh'é  il  pcggior  d'ogni 

tormento* 

Ttgr.      Ahi  gioire  >  eh'  é  il  peggior  d*og!ii 

marcire  9 

eleo.      Addio  caro ,  addio  mia  vita  ; 
Tigr.      Addio  cara  5  addio  mia  vita  i 
i  eleo.  )      Quefto  pegno,  anima  mia , 
Tigr.)  ^  ^   Dolce ,  e  caro  efferdovria  j 
Mà  il  dolore  ^ 
A ccr e fce  al  core, 
E  mi  fa  nuova  ferita  ; 
'  Ahi  partenza  &c# 


A   T   T  O 


SCENA  IX. 

Cleopatra  ,  e  Oronte  feguito  da  una  Guardia  , 
che  porta  il  Veleno  . 

eleo.  T)U^^  ^'  fi^^  refpiro  , 
i    E*  pur*  i!  mio  Tigrane  , 

Per  opra  mia ,  fuor  di  periglio  il  miro  • 
Oro^  Tigrane  ,  il  Rè  per  aié  t'in  via  la  morte  ì 

In  quel  tofco  eUaéchiafa  :  ahche  vegg*io  ! 

Dove  deli*odio  mio 

La  vittima  dov*^? 
eleo.  Vi!e,fpieuto, 

Se  una  vittima  brami , 

E  fe  cerchi  un  nemico ,  in  me  tu  Thai  i 

Porgi  à  mé  quel  veleno  :  io  fe  noi  fai 

Fui  5  eh'  il  mio  ben  campai  dagl'od;  tui  » 

E  fe  t'aggrada  io  morirò  per  lui . 
Qfon,  Anno,  ferma ,  pur  troppo 

Dal  Geniror  fdegnato 

Gran  rifchio  à  té  fovrafta  . 
Cko.  Egli  m'è  grato  , 

Se  paò  falvar  deir  Idei  mio  la  vita  . 

SCENA  x- 

Mitridate  ^  elimedefìrm. 

Mit^  f  ^  H  tu  5  che  tanto  ardua 
Motki  fprezzar  la  morte 
Mia  figlia  nò  ,  ma  mia  vergogna  eterna 
Ben  d*un*  animo  forte 
Ti  f^rà  d'uopo  :  olà  ,  del  fu'^gln  va 

Ve. 
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Vadafi  in  traccia  ,  e  gran  mercede  afpecci 
l  Chi  Io  ricorna,  in  mio  poter  cattivo  • 

Così  vile ,  gJi  affetti. 

Che  negarti  ad  Oronte 

In  guiderdon  d' un  puro  amor*  antico , 

Donare  ardiTci  al  mio  più  fier  nemico  ? 

Così  tradifci ,  ingrata , 

La  tua  gloria ,  il  tuo  fangue ,  il  Genitore  ì 

Parla  infcdet . 
!eo.  Signore, 

Io  d'efler  rea  confcffo. 

Se  il  mio  Padre,i]  mio  Ré  comiiioiS  all'Irei 

Ma  fe  Tigrane  amai , 

E  fe  Oronte  fprezzai 

O*  non  è  mio  delitto, 

O'é  talealmen,  che  non  mi  so  pentire; 

Nacque  à  regnar  Tigrane , 

Oronte  ad  ubbidir  :  non  trovo  In  quella 

Pregio  verun ,  tranne  la  fua  fortuna  ; 

Ec  in  Tigrane,  il  pregio  , 

Che  men  rifplende ,  è  la  Real  fua  Cima  i 

Giudica  or  tù;  fe  errai 

Ndl'amar   .    •   .  • 
1k.  Taci  indegna. 

Giudice  tii  mi  chiedi ,  e  tal  m'havrai  J 
Giuro  agli  Dei    .   .    .  • 
ro^  Se  regna 

In  té  pietà ,  deh  Tira  tua  fofpendi  l 
E  dona  à  mé .  •    .  • 
leo.  Chi  il  tuo  foccoffo  implora? 
£  chi  fd  tiì ,  che  intercefibr  ti  rendi  ? 
Io  d'un  Vaffallo  ai  preghi 

II 
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11  pardon  del  mio  Ré  dover  non  voglio . 
Hit.  Ah  vuò  punir  sì  contumace  orgoglio  : 
Quefto ,  che  tù  non  merci ,  e  che  diìprczz 
Si  fido ,  e  gcnerofo 

Vaffallo  ,  altera ,  io  vuò  che  fia  tuo  Spofo 

Io  fin'  al  di  venturo 

Arbitra  lafcio  té  della  tua  forte  , 

A  té  di  elegger  tocca  :  Oronce  ,  ò  morte  • 
Sin  che  tronca  non  vedraflì 
L'odiata  iniqua  tella , 
Nell'orribile  tempefta 
Non  fia  pago  il  mio  furor .  ^ 
Se  non  fpira  efangue  l'alma 
Pel  crude!  nemico  iadegna 
Sarà  vivo  in  me  lo  fdcgao , 
E  la  pena  del  mio  cor. 
Sin  che^&Cf 

• 

.  SCENA  XI. 

Oronteli  e  Cleopatra . 

Oro.  T>  KincipefTa  ,  già  che  pietade  alcuna 
i    Io  dimandar  non  ofo 

Per  quella  piaga ,  ond*  ho  ferito  il  feno  ;i 

Per  té  fteffa  à  té  ftelTa 

Jn  tal  periglio  io  la  dimando  almeno  : 

O'  inevitabil  morte, 

O'  mé  per  tuo  Conforte 

Tù  elegger  devi  :  ah  ceffi 

Qiiel  rigore  una  volta  . 
eleo.  Oronte ,  eleffi . 

Dì  pure  à  Mitridate  , 

Che 
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Che  portar  nella  Tomba  intatto,  e  paro 
Voglio  Tonor  del  mio  primiero  afFecco ,  . 
i  E  che  h'eta ,  e  coftante 
Pria ,  che  à  si  degno  Amante 
Mancar  di  fede  5  io  di  morire  accetto, 
Lafcerà  ramata  Salma 
L  Lieta  Talma 

I  Bel  Trofeo  d'amore ,  c  fe  , 

Sentirà  diriì  faftofa 
Degi'  Elifi  più  amorofa 
Più  coftance  alma  uoa  v'é  • 
Lafcerà  &c* 
)ro*  Deh  che  più  far  pofs'  io 
Per  deftar  qualche  affetto 
Di  queiV  ingrata  in  fen  ?  ma  l'amor  mio 
Arco  non  ha  ,  né  ftrale , 
Perché  Fhà  difarmato , 
Quello  più  fortunato  d'un  rivale. 

S  C  E  N  A  xir. 

%Arbant€i  &  Orante. 

ii'h.^  Ignonche  fii?Farnace,ò  fia  Tigrane> 
O  Clearte,  i  Meffageti, 

Il  Cartello  e  aflalito  : 

Mitridate  è  fuggito  2 

Cleopatra  ,  &  Àpamia  reftaa  fole  , 

E  predo  faran  preda 

Del  Vincitor  rubello, 

Se  tu  non  vi  rimedii 

Farà  ancora  di  noi  brutto  macello  t 
ro.  Che  narri  ?  in  sì  poch'ore 

Tanto 


/ 
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{Canto  ha  potuto  fare  un  traditore  ? 
%Arb.  Per  me  non  vi  sò  dir  come,  né  quando  , 
Sò  ben  ,  che  in  arme  »  e  con  ugual  desìo 
Pronto  à  feguirti  farò  teco  anch'  io  . 
Oro$  L'arreftcrà  il  mio  brando . 

Farà  la  miafpada, 
Ch*  il  perfido  cada ,  J 
E  Imorzi  col  (angue  I 
L'ardore ,  e  l'ardir.  i 
A  giufta  vendetta  ^ 
Raggione  m'allerta, 
Mi  defta  il  coraggio 
L'oltraggio  à  punir. 
Farà  ^  &c. 

CENA  XIIL 

Borghi  della  Città  con  Tende  Militari ,  &  ir 
profpetto  le  Mura  del  Caftello,  che  cadonc 
abbattute  dagl'Arieti ,  e  Machine  Militari 
di  Tigrane  3  e  Clearte  . 

TigranCy  Clearte  con  Soldati  accampati . 

elea.  ^T"^  Igrane  invitto ,  ecco  di  tue  fortunij 
X   Cambiata  già  la  fcena  j 
Già  di  più  (chiere  elette 
Tornirai  Comando  ,  e  de'  [offerti  oltraggi 
In  flato  fei  di  far  le  tue  vendette  . 

Jigr.  Io  fol  di  Cleopatra 

La  vita  ,  e  Hbertà  falvar  pretendo, 
E  non  di  alcun  i'oftefa  vendicarmi  : 
Quefto  folo  oggi  chiedo 

Ali*  1 
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AH*  tifato  valor  delle  vollr*araii . 
Sopra  il  muro 
Òron*  Tanto  dunque  s'avanza 

Contro  il  fuo  Ré  deJ  traditor  Farnacc 
I     La  perfida  arroganza? 
ligr.  Più  Fainace  non  fono:  in  Micridacc 
Conofco  fol  di  Cleopatra  il  Padre  ; 
Ma  quale  io  fia  Farn  ice ,  ò  pur  Tigrane , 
I    Se  ardirà  ftanni  à  fronte 

Lo  fcorgerà  ben  prefto  il  vile  Oroate  . 
.    Su  dunque  Amici  :  quefte  vecchie  uiura  , 
Che  fon  debol  riparo 
Contro  le  voftre  poffe , 
Cadano  frante  al  fuolo  , 
D:IIe  belliche  Travi  à  gl'urti ,  e  fcoffe  . 
J^uì  fi  battono  le  Muraglie  con  l'arieti:,  e  caicn* 
do  ,  fanno  una  larga  apertura  ,  dalla  quale 
ft  vede  il  Vala'3^':(o  l{egio  con  fca- 
linata  da  falirvi  • 
Cononq  ali  apertura  del  Muro  per  difenderne 
tingrejfo  Oronte  con  fuoi  Soldati ,  contro  de' 
qu. ili  combattono  quei  diTigrane^  mettendo 
i  Defenfori  in  fuga  . 
elea.  Già  il  diroccato  muro 
N'apre  varco  bacante 
Per  portarvi  à  difpecto 
De'  Difenfori  fuoi  le  noftre  piante  . 
T/^r.  Chi  di  brama  d'onor  accende  il  petto 
Gl'intrepidi  miei  paffi 
Segua ,  eh'  io  volo  il  primo 
Sii  Tèrra  di  quei  fiffi  , 
H  inquelfeacicro  orme  di  gloria  imprimo 

Ycaitc> 
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Oro.  Venite  :  all'ardir  voftro 
Argine  più  ficuro , 

Se  tu  debole  il  muro ,  e1  petto  noftro  i 
dea.  Cadete  ò  vili  :  in  vano  i 

Col  valor  di  Tigrane  fi  contende 
T/^r.  Fuggon  già  vinti:  Seguili  :  il  mio  piedC; 

Del  Cor  feguace ,  a  Cleopatra  afceude  • 

S  C  E  N  A   X I V.  I 

Cleopatra  ,  Tigrane  ^  e  fuoì  Seguaci . 

Cteo.  k  H  Tigrane,ove  vai,  ferma:che  tentili 
x\  Cosi  di  Cleopatra 

Si  rifpettan  le  Soglie  ?  ma  già  leggo 

Nella  torva  tua  fronte 

Di  fdegno  5  di  furor,  d'odio,  e  vendetta 

Caratteri  funefti  • 
Ti^r.  MioTeforo. 

eleo.  Ah  crudel  veggo  il  tuo  brando  i 
Del  fangue  di  mio  Padre  ancor  fumante  J 

Tigr.  Nò,  mia  vita  .... 

eleo.  Perche  dentro  il  mio  feno 
Tu  non  l'immergi  ancor  ì 

Tiigr.  Bella  deh  fenti  .  .  •  . 

eleo.  Sento,  che  qui  d'intorno 
L'Ombra  del  mio  gran  Padre  errado  geme^ 
E  a  fcguicarlo  già  chiama  quell'alma  : 
Sento ,  che  l'alma  già  lo  fegue  :  Oh  Dei  ! 
Sento,  che  l'alma  fpira  • 

7igr.  Ah  Cleopatra ,  mira 
Ch'é  falfo  il  tuo  timor:  Svenuta  langue: 
Reggetela  ò  miei  ^di  :  alla  mia  Tenda 

Sì 
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Si  porti  ;  e  con  antidoti ,  e  liquori 
A  i  vitali  fuoi  fpiitì  ivi  fi  renda^,: 

Ognun  poi  fi  ritiri ,  e  torni  al  Campo  j 

Che  toglier  non  pretendo 

A  Mitridate  il  Soglio  .  ^ 

Gl'oltraggi ,  che  mi  fé ,  più  non  attendo  » 

^  fe  Cleopatra  è  mia  fono  contento  . 

Solca  il  Mar ,  e  nel  periglio 
Contro  il  Ciel  s'adira  >  e  freme 
Il  Nocchiero  ; 
Ma  poi  giunto  al  caro  lido 
Più  non  teme 
Non  rammenta  l^urto  fiero 
D'Onda  irata,  ò  vento  infido  > 
Che  Io  fpinfe  a  naufragar  : 
Mira  il  lacero  Naviglio 
Pago  appien  di  fua  ìalvezza  } 
Più  nofi  cura  Ja  ri  cchezza , 
Ch'acquiftar  forfè  porca 
Seguitandp  à  navig  ar 
Solca^  &c. 


Fine  dell' Jtto Secondo: 
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SCENA  PRIMA. 
Stanze  Reali  di  Mitridate  • 
Mitridate ,  e  poi  ^pamia  • 

Hit.  Osi  dunque  (cbefnito 

■        Nella  mia  Regia  ifiefTa 

SaràJImioScettro.MaqualScet* 
Quello,  che  per  mio  fcorno    (  tro  io  dico? 
Mi  rende  un  fier  Nemico  ? 
Scettro  si  vergognofo 
Sdegna  la  de  Ara  mia  :  Si  lo  detefto , 
Lo  rifiuto ,  Io  getto ,  c  lo  calpefto. 
Da  mé,  che  più  volete,  oh  ftcllc  ingiufte  ì 
Ecco  un  Ré  fenza  Regno , 
UnPadre  fenza  Figi  ia  • 

Ah  Sire  3  ah  Sire  , 
Nella  torbida  mente 

Rifplenda  ornai  d'alta  ragione  un  raggio  3 
Calma  l'acerbo  affanno  s 
Se  non  brami,  ch*anch'  io 
Accompagni  il  tuo  duol  col  pianto  mio  • 
Mìt.  Soffrirò  dunque  in  pace 
Il  mio  torto ,  il  mio  oltraggio  ? 
Ma  fe  crudo  deftin  vuol  pur  3  eh*  il  foffra , 
No*i  foffriranno  i  Numi  i 
Non  lofoffrìceaòCieli) 

£  su 
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E  su  le  tempie  indegne 

D'una  Figlia  rubella 

Scagliate  ì  vortri  più  tremendi  Teli  ; 
c^/?.  Ma  pur  qucfta  tua  Figlia, 

Che  sì  fiero  condanni , 

Mal  grado  air  ira  tua ,  premerà  un  giorno 

Il  fublime  tuo  Soglio  • 
^/V.  Mal  grado airìramia,prem€rà  un  giorno 

Il  fublime  mio  Soglio  ? 

Lo  fpera  in  van  Tindegna  : 

Darò  Prencipi  al  Ponto , 

£  Figli  i  Mitridate,  a  lei  nemici  ; 

Fin  da  quefti  momenti 

La  fperanza  del  Soglio»  io  vuò  j  che  perda  ; 

A  i  Regali  Imenei 

Té  invito ,  ò  Bella  :  In  quedo  giorno  iftefTo 

Ti  chiamo  al  Letto ,  e  al  Regno  ; 

Così  con  un  fol  nodo 

Darò  pace  al  mio  amor,  efca  allo  fdegno  • 
l/tp.  lo  Reina ,  e  tua  Spofa  ? 
MU.  Sì  :  nel  tuo  fen  la  mia  vendetta  é  afcofa  i 

Non  meno  à  vendicarmi , 

Ch'alPamor  mio  ,  beila  il  tuo  fen'  prepara , 

Ch'  io  vado ,  e  là  ti  attendo , 

A  prevenire  intanto  il  Tempio ,  e  TAra  • 

l4p.  Se  per  té ,  mio  caro  Spofo  ; 

Trova  T  A  Ima  il  fuo  ripofo 
Nel  piacer  della  vendetta , 
Più  bramare  il  cor  non  sà  • 
E  abbattuto  à  pie  del  Soglio 
yedrò  lit  ta  quell'  orgoglio  ^ 
C  2  Che 
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Che  credea  render  foggetta 
La  mia  bella  fedeltà  . 
Se  p?'r  té  &c. 
ili/r.  Vanne, mia  Cara,  sì ,  che  dal  tuo  volto 
Più  bella  fplenderà  del  cor  1  a  pace  5 
E  la  Superba  audace, 
Ch'osò  farfi  berfagiio  al  mio  furore , 
Vedrà,  ftolta  >  qual  fia 
La  forza  dello  fdegno ,  e  delPAmore . 
Freme  il  mare  ,  e  la  nave  del  R  egno  9 
Se  un'  ingrata  agitarla  pretende , 
Benché  inalzi Famo^ ,  che  raccende 
Del  mìo  p^ttoil  furbr  non  atterra  s 
Ma  fc  perdo  con  baroaro  fdegno 
Scetcro,eSòglio  più  lieto  é  il  cor  mio , 
Che  à  un  nemico  fatai  non  voglio 
Far  più  grato  il  deflin  della  guerra  • 
Freme  &c. 


S  C  E  N  A   1 1. 

Accampamento  de*  Meflaggeti  feguaci  di 
Clearte  ,  e  di  Tigranc  con  gran  Padiglio- 
ne ,  del  quale  alzandofi  la  cortina , 
fi  fcuopre  Cleopatra  fvenuta . 

Ci  earte ,  che  cmduce  Or  onte  fatto  prigioniero  > 
e  Tigrane . 

dea .       Bbediti  i  tuoi  cenni , 

V-/  Signor  5  già  fon  :  libera  à  Mitridate 
Laflai la  Regia:  delle oftili  fpoglie 
Olente  iaiprigionato  ite  fol  reità , 

Che 
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Che  qui  vien  tratto . 
Tigr.  Enèmea  vogUoqucfta: 

SdóJgafi  da  i  legami . 
Oto.  Se  ben  vinto , 

E  pffggionier  mi  vedo, 
A  té  non  già  ,  ma  alla  tua  forte  Io  cedo . 
Tigr.  Tuo  vincicor  non  fia 
Jl  mio  valor  ^  né  la  fortuna  mia  i 
Vincefti  5  fol  pretendo 
In  generofa  gara  ,  e  con  la  fpada 
L' intiera  libertà  perciò  ti  rendo  5 
Libero  fei ,  ritorna  à  Mitridatè  ,  ^ 
Digli ,  che  quella  mano , 
Che  più  Regni  à  Lui  diede  » 
Non  sa  levargli  i!  Trono  i 
E  benché  m'fabbia  offefo  , 
Odiar  non  poflb  il  Padre , 
-  Se  la  Figlia  d*  amor  m' ha  il  feno  accèfo  t  v 
Oro.  Generofo  tu  fei , 
Se  libertà  mi  rendi , 
Accetto  il  dono  %  e  '1  Donator  vorr« 
Poter  amar,  come raggion richiede  5 
Mà  ampr ,  riftelTo  amore 
Ch'  hai  tu,  me'I  vieta ,  e  del  mio  Ré  la  fede 
Amarti  non  devo , 
Odiarti  non  sò  : 
Amico  ti  bramo , 
Ti  fdcgno  Rivale , 
Perché  amo  lo  ftrale , 
Che  il  fen  ti  piagò  • 
Amarci  &c. 


C  3  SCE- 
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SCENA  III. 

Si  apre  il  Vadiglione ,  e  fi  vede  Cleopatra  9 
che  riviene  in  fe  dallo  (venimento  * 

Cleopatra  rivenuta  ?  Tigrane ,  Cleartc ,  e  Soldati  ^ 

T/gr.n^  jr  A' dove  é  Cleopatra? 
elea.  JLVJL  I«  quella  Tenda  , 

Signor ,  fu  poita  fovra  molli  piume 

Per  dar  qualche  ridoro 

A  fuoì  fpirti  languenti . 
tigr.  Mentre  Io  là  vado  j  Vanne  tu  Cleartc 
'  In  difefa  à  difpor  le  noftre  Genti  .(Clea.parté 
eleo*  Chi  mi  richiama  à  i  fenfi  ? 
7igr,  Cleopatra IdoI mio.  (dre? 
eleo.  Chi  mi  torna  in  me  fteffa  ?  ove  è  mio  Pa- 
Tijr.  In  Sinope  fua  Regia  ei  vive  »  e  regna  n 
eleo.  Ma  dovefon?  Sonquefte 

Le  Regali  mie  Soglie  ? 
Tigr.  Le  Regali  tue  Soglie 

£ran  Carceri  orrende 

Della  tua  .libertà  :  qui  fei  Regina 

Di  té  fteffa,  e  di  noi. 
eleo.  Non  più  :già  vedo  , 

Che  qui  Serva  fon  io ,  mà  le  catene 

Ove  fon  ?  Ecco  il  piede  , 

Che  già  prefento  à  i  lacci . 
Tigr.  Tii  Serva ,  ò  mio  teforo  ? 

Nò ,  lo  Schiavo  fon'  io 

Tiì  mia  Regina ,  e  mia  Signora  fei . 
eleo.  Dunque  fe  tua  Regina , 

E  tua 
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E  tua  Signora  Io  fono , 

Se  Amante  pur  tir  fei ,  fe  Re  ,  k  Grande  j 

Afcolta  i  miei  comandi ,  ò  le  preghiere  • 
Tigr.  Che  vuoi  ?  che  chiedi  ? 
eleo.  Torto, 

Raccogli  le  bandiere 

Lafcia  al  mio  Genitor  libero  il  Soglio  • 
T/jr.  Libero  à  lui  già  rcfta  • 
eleo.  Lafcia  ,  che  à  terger  vada 

Le|lagrime  del  Padre ,  al  Padre  rendi 

Della  Figlia  gli  ampleffi  • 
Tigr.  E  il  mio  amor  ? 
eleo.  Così  il  moftri . 
Tigr.  II  tuo  rifchio? 
eleo.  Noi  curo . 
Tigr.  Il  Rivale  2 
eleo.  Che  può? 
Tigr.  Il  Padre? 
eleo.  Che  farà? 

Vorrà  unirmi  ad  Oronte  ?  Ei  non  potrà  ì 
Tigr.  A  che  dunque  partire  ? 

Sol  per  render  più  fieri  i  miei  tormenti  • 
eleo.  Che  Cleopatra  io  fono , 

Pur  conviene  ,  ò  Signor,  che  ti  rammenti 
Tigr.  Mà  Oronte? 
eleo.  E  che  far  puotc  ? 
Tifr.  Uferà  le  preghiere  • 
eleo.  IneflSicaci . 
Tigr.  Et  Apamia  gr  inganni . 
eleo.  Ogn' or  delulì  • 
Tigr.  Il  Padre  le  minaccie. 
eleo.  E  che  farà? 

C  4  Vorrà 
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Vorrà  unirmi  ad  Oronce  ?  d  non  potrà 
Tigr.  Come ,  fe  a  lui  ti  rendo , 

Et  ei  d  Oronte  agi*  Imenei  ti  sforza , 

Potrai  ferbarmi  fé  ? 
eleo.  Per  té  morendo  : 

Si  si ,  quando  non  baftì 

II  mio  Telo  dolore  à  darmi  morte  : 

Quefta  mia  deftra  .... 
ligr.  Ah  pria 

Voglio  foffrir  di  rimirati  infida  : 

Sarebbe  air  Alma  mia 

Troppo  crude]  martire  > 

Vederti  eftinta  :  Vivi  pure ,  e  fcrba 

A*  più  felice  Amante , 

Mà  non  già  più  collante ,  ^ 

Il  poflfeflb  d' un  Cor ,  che  già  fù  mio. 
eleo.  Ingrato  5  e  che  ho  fatt' io 

Per  fembrarti  si  vii  ?  dunque  si  poco 

Mi  conofci  i  e  sì  poco  in  mé  confidi  ? 

TùS  \^iver  mi  conforti ,  c  tu  mi  uccidi  : 

Màfenza  mia  vergogna 

Qt^  teftar  più  non  poflb  . 
T/jr.  Andianne  ;  In  frónte 

L*  impazienze  tue  chiare  già  leggo  : 

Andianne ,  andianne  à  ritrovar  Oronte  i 

Io  di  mia  man  .... 

C/eo.  T' impongo  , 
Di  qui  reftar  :  Nel  ricondurmi  al  Padre 
Più  Rea  mi  renderebbe  una  tal  fcorta . 
T/gr.  Oh  barbaro  comando  i 
eleo.  Oh  Dei  !  Ibn  morta  ; 

Mira  il  pianto,  in  cui  mi  ftruggo , 

£  cru 
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E  crudel  paventa  poi , 
Se  tu  puoi  della  mia  fé  : 
T*  aaio ,  oh  Dio,  fe  ben  ti  fuggo , 
T*  amo  oh  Dio ,  più  del  cor  mio  i 
Mi  una  fama  illuftre  ,  e  chiara  -  . 
M' è  più  cara  ancor  di  té . 

Mira&c.     parte  i 
Tigr.  Seguitela  ,  &  Idafpe  ;  l 

Fin  dentro  alla  Città  ne  fcorti  il  paflo  j 
Ahi  fventurato  ,'ahi  lallb ,  J 
E  vivo  ancora ,  e  fpiro , 
Orche  da  me  partita 
Con  la  mia  Cleopatra  é  la  miavita  ?  .  1 
Ma  che  penfo ,  che  fò  ?  dunque  fia  ver0. 
Che  nell  Armenia  io  torni  / 
A  trar  dolenti  j  giorni , 
E  che  ficura  in  tanto  >  e  faci!  preda  , 
Sì  degna  Amante  al  mio  Rivale  io  ceda  ? 
Ah  noi  farà:  voglio  tentar  Tefirema 
Prova  d*  una  gran  fé  ,  d' un  grand*  ardire 
Per  confonder  Io  fdegno 
Di  Mitridate  >  e  fe  convien  morire ,  ^ 
Di  Cleopatra  vuò  morir  più  degno  • 

Più  tiranna  gelofia  ^> 
DeHa  mia  I 
Chi  mai  vedrà  ? 
Sdegno ,  e  amore 
Affligge  il  core ,  : 
E  folfrendo  un  doppio  male 
V  Alma  mia  viver  non  s.ì  • 
Più  &c. 


se  E 
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SCENA  IV. 

Clearte,  eTigrane. 

elea»  Tp\  Ove  cosi  turbato 

JL/  Movi  ,  ò  Tigrane,  il  paffo  ? 

Cleopatra  arrecar  può  un  fol  tuo  ccntio  • 
Tigr.  Chi  in  libertà  la  pofe 

Ritenerla  non  fa . 
elea.  Dunque  fur  vani ,  ^ 

Signor  j  i  prieghi  tuoi  ? 

E  (degna  la  crudel  reftar  fra  noi  # 
Tigr.  Clearte ,  indarno  hò  pianto ,  &  hò  pre- 

Per  ammollir  quel  core ,  C  g^cc 

Una  virtude  aulkra 

Lo  ha  refo  cieco ,  e  fordo  al  mio  dolore  : 
Ma  troncato  ben  io 
Alle  mie  pene  il  corfo , 
Con  far  5  chedaraefolo 
Dipenda  il  miofoccorfo  • 

dea.  Ma  che  farai  ? 

Jigr.  Dentro  il  nemico  Muro 
Per  angufto  fentiero  à  me  fol  noto 
Condurrò  le  mie  piante  :  à  tè  confegno 
Le  bellicofe  Squadre .  E  tu  eoa  effe , 
Dal  Monarca  adirato  otterrai  pace , 
Satollerà  ilfuo  fdegno  il  morir  mio  , 
Qui  refta  :  Cos^  voglio  :  Amico  addio  ^' 
Ti  bafti  di  faper , 

^  Che  pofto  in  mio  poter 

i  E'  il  mio  conforto, 

E  che  tra  le  procelle  > 

Ad 
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Ad  onta  delle  ftelle , 
Io  miro  il  porto . 

Tibaftì,  &c.  par^e 
elea.  Ferma ,  ferma  Tigrane , 
Ferma ,  Signore  :  Ei  vola  ; 
Ma  qual  furor  gli  fvelle 
Dal  crine  i  Lauri ,  e  il  tragge 
A*  rapir  della  Parca  il  colpo  efiremo  ? 
Ah ,  che  a  tutto  il  condanna 
D' iin  difperato  amor  forza  tiranna  • 
Alle  fcofle  d' empia  forte  » 
Se  refiftc  unfpetto  forte , 
Vinto  poi  cede  all'  amor  : 
Col  fuofato,  alma  collante 
Sa  lottar ,  ma  refa  amante 
Perde  al  fine  ogni  vigor  • 
AUc&c* 

S  C  E  N  A  V. 

Giardino  d'Apamia  • 

OrontCy  ^pamia^  e  poi\4rbante  i 

pto.   A  Pamia. 
^ipa.J\  OhgiuftiDei! 

Che  vedo  ?  mio  Germano  j 

Priggionier  più  non  fei . 
Oro.  Libero  io  fon  . 
M4pa.  Chi  ti  fciolfe  il  piede  ? 

Chi  fpezzò  le  inumane 

Ritorte  3  che  à  mé  V  Alma 

Teauero  pure  avviata  ? 

.  C  6  Fu 


ATT  O 

Ora.  Fu  Tigrane . 
Ap^.  Tigrane  ?  E  come  ? 
Oro.  Egli  non  men  cortefe  , 

Che  force  ,  pria  mi  viafe 

Con  r  Armi  fue ,  poi  libertà  mi  refe , 

E  l'odio  in  me  quafi  del  tutto  eftinfe  • 
hfa.  Il  generofo  dono 
^  Contro  il  mio  pur  combatte  :  mà  già  fpofa 

Di  Mitridate  io  fono , 

Sco/larfi  dal  fuo  core  >  il  mio  non  ofa  ; 

Ei  nel  Tempio  m' afpetta , 

O  ve  al  noftro  Imeneo 

Fà  preparar  le  Vittime ,  e  le  Tede  ; 
.  _  <?oJà  n'  andrò  ben  tofto ,  e  tù  ancor  puoi 
^  Portar  colà  fciolco  da  i  lacci  il  piede  • 
hrb^  Principeffa  t' inchino  t 

Mitridate  il  mio  Ré , 

In  cui  fatta  é  Gigante 
Amor  la  frenefia , 

Meffaggier  fupplicante  à  voim'  invia  • 
Da  me ,  che  chiede  ? 
hrh*  Se  voi  mi  preparate 

^premio  innante, 

Ve  lo  dirò. 

Di  felici  novelle  é  Nuncio  Arbante  • 
hj^a.  Dunque . 

Spiega  ciò ,  che  tù  devi . 
hrb.  Vuole  il  Ré  in  quello  punto. 

Che  al  Tempio  andiate  in  fretta , 

Che  per  farvi  Regina  là  vi  afpetta  • 
Ap^.  M' eran  noti  i  fuoi  fenlì  ; 

Perciò  :  Al  mio  Prence ,  al  ii^io  Ré 

Tu 


TERZO.  èi 

Tu  gli  dirai, 

Ch'  ora  mi  porto  a'  faci  vezzofi  raì  • 
Arb.  Ubidifco  ,§  e  vi  faccio  riverenza  » 
Ma  della  mancia 
Me  ne  vado  fenza  • 
Qro.  Germana ,  mentre  11  Cielo  a  té  dcftlna 
DeirAlia  il  più  bel  Trono  , 
Io  già  per  mia  Regina 
T'inchino ,  e  ti  configlio , 
Che  la  Ruota  fiflar  di  tua  Fortuna 
Sappi  girando  in  dolci  vezzi  il  ciglio  • 
\/1p.  Uniforme  a*  tuoi  fenfi 

Sono  anche  i  miei:  Grazia,  Bellezza^ed  Arte 
Saran  l'Armi ,  onde  (pero 
D*un  Reggio  petto  confervar  l'Impero  • 
Se  in  un  bel  vifo 
Lampeggia  il  rifo\ 
Co*  i  dolci  fguardi 
Fulmina  ancor  i 
Leparolette 
Di  vaga  bocca, 
Son  le  faetce , 
Che  all'Alme  fcocca 
L'arco  d'Amor . 

Se  in&c.  fatte, 
"^ro.  Ecco  d'Apamia  in  fronte 
Il  Diadema  di  Ponto,  e  tu  fci  folo 
A  non  goder  della  fua  forte  Oronte  ? 
Ah ,  che  v^iraltrui  gioir  crefce  il  tuo  duolo  i 
Se  in  Colei ,  che  ti  toglie 
Un  Rivai  fortunato,  perdi  infieme , 
E  di  regnare ,  e  di  goder  la  fpeme . 
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Se  ogti*  or  di  pena  in  pena 
Ha  TAIma  da  paffar , 
Morendo  al  fuo  penar 
Meglio  é  dar  fine  ; 
Mà  fe  l'altrui  virtutc 
V        Cagion  delle  caducei 

La  gloria  ha  da  reftar  di  mie  ruia;  ^ 
Se  oga'or  &c* 

SCENA  VI. 

Parrfe  interiore  del  Tempio  di  Giove  con  TAI- 
tare  d'Imeneo,  Vafi,  Vittimari ,  & 
Iftrotnenti  di  Sacrificio . 

Mitridate  con  accompagnamento  di  Guardie , 
Satrapi ,  e  Sacerdoti ,  e  poi  Orante . 

Mit.  T7  Idi  Vaflalli  miei  ,!già  ben  v'è  noto  » 
JT  Che  una  perfida  Figlia 

Toltafi  à  tnè ,  toKe  per  voi  la  fpemc 

Di  venerar  fu'l  Trono 

Gli  avanzi  del  mio  fanguc  : 

Oggi  al  Talamo  eccelfo 

Apamia  ho  deftinaco  ; 
^  Ella  i  Prencipi  à  voi ,  darà  à  mé  jSg!i 

Di  ereditar  ben  degni 

li  mio  Core ,  il  mio  Scettro,  i  miei  configli  i 

Or  qui  fi  chiami . 
Oro.  Sire ,  alle  tue  piante  • .  •  • 
Mit.  Oronte  ,  à  tempo  giungi  : 

Mà  come  dal  poter  de'iniei  Nemici 

Ufcir  ti  ftì  pcrmefib  ? 

Mi 


T  É  R  Z  O.  Ss 
Oro.  Mi  diede  libertà  Tigrane  iftelfo . 
M/V.  Raddolcire  il  mio  ÌFdegao 

Così  fors'  egli  crede  ; 

Ma  con  forza  tiranna 

La  Figlia  mi  ritiene . 
Oro.  Amor  l'inganna . 

S  C  E  N  A  V I  r. 

^pmìa^  elimedcftmi. 

%4p.  k  Tuoi  fovrani  cenni 

J\  Eccomi  obbediente . 
Mit.  A  regnar  meco, 
E  non  ad  ubidir,  Bella  ti  eleffi  : 
Al  Talamo ,  &  al  Trono 
Mio  vanto  fia  l'averti  per  compagna  ; 
Quando  in  amor ,  folo  tuo  Servo  fono  • 
Vieni ,  ò  Bella ,  che  Regina 
Già  t'inchina 

II  mio  Regno  >  &  il  mio  Cor  ; 
E  il  mio.Cor,  che  fà  Regnantej^ 
Fatto  Amante 
Ora  è  Servo  del  tuo  Amor  • 
Vieni  dee. 

SCENA  Vili. 

Orbante ,  Cleopatra,  e  li  mede  fimi . 

j4rb.  A  negrezza ,  allegrezza ,  allegrezza  • 
Aiit.  Jl\  Di  qua!  faufta  novella 

Apportator  qui  giungi? 
%4rb^  Cleopatra ,  Signor  f  t  . . 

Di 


.  (?4  A    T   T  O 

Mit.  Di  chi  tu  parli  ? 
^rb.  tua  figlia    •    •    «  • 
^p.  Che  farà? 
Oro.  Nuova  fperanza 

Jnmériforge. 
^rè.  Eccola ,  che  qui  viene 
eleo*  Padre ,  Signor ,  io  torno  • .  • . 
Mìt.  Tornirà  pagar  Ie,meritate  pene 

Del  tuo  grave  fallir? 
eleo.  Da  té  partita, 

Mal  grado  mio  ;  di  mio  voler  qui  torno , 

Né  quefta  3  che  tu  chiami 

Colpevol  fuga ,  à  mé  recar  può  fcorno  ; 

Spinto  da  cieco  affetto 

Errò  folo  Tigrane  j  &  é  rigore 

Volermi  Rea ,  quando  Innocente  io  fono . 
jW/V.  La  man  porgi  ad  Oronte ,  e  ti  perdono . 
dea.  Sire ,  fia  con  tua  pace , 

Doppo  tanti  fervigj ,  e  doppo  il  grande  » 

Che  in  rimandarmi  al  Padre 

Mi  dié  del  tuo  rifpetto  ulrimo  fegno , 

D'un'  alto  guiderdon  Tigrane  è  degno  * 

Or.  Qualcoftanza! 
Mit.  Io  non  ti  chiedo 

Le  fue  difcolpe ,  mà  ubidir  t'impongo 
Del  tuo  Ré,  del  tuo  Padre  il  giufto  impero 
CUù.  Oh  Ré  crudele  !  oh  Genitor  fevero  ! 
Padre,  ahi  come 
Sì  bel  nome 

Nel  tuo  fen  forza  non  ha  ? 
Sei  mio  Ré ,  ma  non  Tiranno 
E  sé 


TERZO-  6% 
E  s'è  giufto  in  me  TafFanao  > 
Deve  ia  te  deftar  pietà  . 


Mìtr.  In  van  pietà  mi  chiedi , 

In  van  Padre  mi  chiami  > 

Fammi  fcorger  in  té  prima  la  Figlia  , 

Se  Padre  aver  mi  brami  i 

Ubbidirci:  ad  Croate 

Porgi  la  mano  • 
eleo.  Uccidimi ,  ó  dolore ^ 
Mitr.  Se  ad  ubbidir  più  tardi , 

Tu  qui  dell*  ira  mia  . 


Già  dolce ,  &  or  penofa . 
Mìtr.  E  tanto  ardifci ancor? 
Jigr^  LaFédiSpofa 
Mi  giurò  Cleopatra ,  e  tu  non  puoi 
S:ringerla  ad  altro  Amante  fin  eh'  io  viva  i 
Da  giuramenti  fuoi 

Col  mio  morir  vengo  à  difciorla  ;  E'  quella 
Di  porla  in  libertà  Tunica  ftrada  : 
A  té  la  fpiano  io  fteffo , 
Con  levarti  il  timor  della  mia  fpada  J 
Mh.  Si  sì  morrai  ;  ben  giufta 


SCENA  IX. 


Tigranè^elimedemì. 


Tigr.  -P  Erma, ò Signore: 

^^^r  ì  Oh  Dei  !  che  miro .  • .  ^ 
^p.  ) 

eleo.  Ahi  vifta  ! 


Fors'è 
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Fors'c,  che  fi  a  tua  morte , 

Sei  cercarla  tu  fteflb  il  Ciel  ti  guida 

Per  pagar  con  la  vita  il  tradimento  i 

Olà  :  mora  coftui . 
CUox  Solo  non  mora, 

£  fe  di  fangue  hai  fere , 

Ben  poi  verfar  quel  della  Figlia  ancora . 
Checoftanza! 
Oro.  Che  amor  ! 
TigT,  Traditore  Tigrane  ? 

Io ,  che  per  Cleopatra  à  te  pur  figlia  i 

\A\  tolfi  al  Padre ,  e  al  Regno  j 

Io ,  che  ignoto  Guerriero 

Cinfi  per  té  la  fpada,  e  in  mezzo  airarnii 

Ti  mietei  mille  palme  j 

Io  >  che  gionto  al  comando 

Delle  tue  Squadre , 

Gettai  fafci  di  lauro  i  pie  del  Trono  ì 

Io,  che  vinta  la  Regia 

Stringendo  in  mia  balla  tutto  il  tuo  fato  % 

Ti  refi  il  Soglio ,  e  folo 

Cleopatra  mi  toifi; 

Mi  come  à  te  la  toifi  ?  a  me  la  tolfi  ; 

JE  vinto  da' fuoi  prieghi, 

A  té  la  refi  ad  onta  del  mio  amore . 

Traditore  Tigrane  ?  Io  Traditore  ? 

Rileva  si ,  ò  Monarca , 

Qu(^fte  cifre  ,  eh*  hò  in  petto  : 

Son  marche  d'ignominia ,  ò  pur  d'onore  ? 

Traditore  Tigrane  ?  Io  Traditore  ? 

Nò ,  nò,  mio  Bene,  dcleop. 

lafcia  di  aggionger  pene  alla  mia  morre  : 


TERZO. 
Nel  renderci  compagna  alla  mia  forte , 
Mi  farebbe  il  morir  troppo  tormento . 

Af/f. Qualche  pietà  nafcermi  in  petto  io  fento: 

TigT.  Svena ,  ò  Monarca  > 

Cito.  Svena 

^JF^Ì  n  2  Un*  anwr,  che  ^offende. 

(s^arrende. 

j  4  a  Ha  beo  di  giaccio  il  cor  chi  non 

Oro.  Sire,  per  mia  cagione 
,  Incrudelir  non  dei  col  proprio  fangue  > 
Né  con  quel  d'un'  Eroe ,  che  tante  voice 
Per  te  Io  fparfe ,  e  t'inaffiò  gl'allori  : 
Cleopatra  io  gli  cedo , 
Cede  il  mio  affetto  a  i  lor  più  giufti  amori . 
^p.  Signor  ,  di  quefto  giorno , 
Che ,  tua  mercé ,  si  lieto  per  me  fplencfc  ì 
Ombra  funeda  il  bel  ferennon  tolga  » 
E  quel  nodo ,  che  ftringe 
Un  così  fido  amor ,  tua  man  non  fciolga  % 
Ma  cada  al  fuo  bel  foco  ogn'odio  eftinto  • 
Mh.  Bella  ,  non  più  i  fon  vinto: 
Figlia  ,  Prencipe ,  Amici , 
Che  parte  averte  in  tranquillar  queft'  flirta , 
Su  la  tomba  del  pianto 
Rinafca  il  rifo  5  e  fplenda 
Di  Reale  Imeneo  la  doppia  face  • 
^p.  E  d*etcreo  fulgor  le  Tede  accenda  i 
eleo.  Padre ,  lafcia ,  che  imprima 

Baci  d'oflequio  alla  tua  man  Reale  • 
T/^r.  Magnanimo  Regnante , 
Lafcia ,  eh'  umile ,  e  chino 

Baci 


68  ATTO 

Baci  su  là  tua  deftra  il  mio  deftino  . 
ÀJiL  Gran  Ré  ti  abbraccio^e  cii  mia  Figlia  im- 
Quella  deftra  fublime .  (  palma 

)      foverchio  gioir  languifce  TAlma  . 

Tigr.  Uà  Clearte  •  •  •  . 
Alit.  Non  più , 

Si  richiami  alla  Corre  j 

E  torni  del  fuo  Ré  grato  airafpetto  . 
^p.  Prencipi  à  voi  mia  fede  eterna  impegno  • 
Oro.  Voftra  ecce! fa  virtude 

DeiTamor  mio  trionfa  . 
^p.  E  del  mfo  fdegao  : 

Stringa  amor ,  e  la  gloria  il  noftro  laccio . 

\az   Mio  cor  ti  annodo  • 


eleo.) 


a  %  Idolo  mio  t'abbraccio  • 


deo'. Aringo , ò caro  ; 

\4%    Gii  che  al  fen  Bella  ti  annodo 

lìgr.) 

^4  4        Non  hà  il  cor  più  che  bramar  • 

■^^r^*  )  ^  ^   ^^^^^       ^^gg^^  P^"  chiaro , 
^^c]  CI  z   Sparga  il  Ciel  più  lampi  incorno , 

4  o      SI  bel  giorno  à  ferenar . 

Mio  cor  &c. 
Fl'HE  DEL  Dl{.4M^ . 


À 


